G I U N T A 

alleragio ni. 

DI . . 

D. Niccola Sebaftiani . 



Digitized by Googl 


D.iq itizodi^v Qoo3le 



(in) 



• 

G OnciofTiacofachè pur mi convenga aggiungere al> 
cune cofette a quanto, dopo che fu parlata la 
caufa, gik polì in ifcrittura a prò di D.Niccola 
* Seballiani, e nello HeHb tempo ribattere ancora 
quanto da’ dotti miei contraddittori n’è (fato 
fcritto per D, Paolo SeSaJlìant—Shlone— Caracciolo j ho 
penfato a maggior chiarezza quell'ordine (fello tenere, 
che in efsa mia prima fcrittura tenni ; al qual ordine 
m’ ingegnerò eziandio accomodare le contrarie oppolìziO' 
ni , per farmi in tal guifa luogo a ribatterle , (fi- 
mando per quella via di poter meglio apprefsarmi al 
punto, e fcioglier quello, che potefse apportar diffi- 
cult^ a que’ , che avran letto la fuddetta fcrittura de’ 
dotti contraddittori . Ma perchè nella narrativa de’ 
fatti, che elTi favj contraddittori in efsa propongono, 
fi atTerifcon .due cofe : 1’ una che D. Dezio, padre dei 
mio cliente, fofse (fato nimicilhmo di Tuo fratello D. 
Paolo, per indi argomentarne , che da tale nimill^ aiz» 
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zato , ,$Itanto per dìfpetto di e(To D. Paolo avef- 
fe rolefloeoieate impalmata D. Domeaica Aniodlo , 
dalla quale era gik nato il prefato mio cliente : e 
r altra , che la fuddetta D. Domenica avelse menata 
vita difonetla > e corrotta , e che D. Oeaio folle (la* 
to giovane all’ eccello fcoftumatilTimo ; e’ fembra prima 
di ogni altra cofa doverfi dimollrarey quanto cotelte 
due cofe (ien fallìlTime, e calunnioniTime, come quelle, 
che fono Hate capricciofamente inventate da D. Pao* 
lo, fconciamente lufingandofì con sì latti mendaci pò* 
ter di leggieri dar effetto al fuo perverfo intendi- 
mento . Pongafi non pertanto da un de’ lati quanto 
ad onellk difconvenga , e maffimamente non' che non 
avendone pruova, ma. rapendone con certezza il contra- 
rio , il porre in illampa così ardita , e licenzio- 
famente, come D. Paolo fa, tante inventate laidezze 
centra D- Domenica , e centra D. Dezio , che alla fìn 
delle fini ; voglia egli , o pur no , T un fu fuo fra- 
tello maggiore, e fua cognata è l’altra. 

E dando cominciamento dalla fuppolla nimicizia di D. 
Dezio contra D. Paolo, non* fark fé non bene il dire, 
che fi fa opera di provare quella nimiAk con un at- 
to pubblico ftipulato nella Barra , e verifimilmente 
nella vigna , che effo D. Paolo tiene colk . Fa quello 
atto pubblico un viliffimo lavorator di terra , che 
Giufeppe.di Mauro fi fa chiamare , il quale, ^ichè 
fi afferifee , non già della Barra , ma terrazzanò di 
Somma , non è fuor di propolìto immagìnare^^ che e’ 
fleffe nella raedefima vigna di D. Paolo, a lavorare . Co* 
fluì dice, che nell’anno 1750, abitando D. Dezio in 
Somma, fi valeva di lui , mandandolo fovente in Na- 
poli per fuoi bifogni ; e ne fa fapere eziandio , fenza 
dirci com' egli il fapeffe , che D. Dezlo era nimico 

di 
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dì Tuo fratello D. Paolo ; ma che ciò non orante 
ritrovandoli eSb D. Dezlo a pacare per Pollena ^ ove * 
D. Paolo villeggiava , poiché fu dalla notte fopra»* 
giunto , andò a ripararfi in cafa e(To O. Paolo , il 
quale volentieri il ricevette , e molte oneflk gli fece. 

Ór chi (i attenderebbe da quelle prcmelTe. , che il buon 
lavorator di terra foggiuoga ^ che dopo cena , fentendo 
egli rumore nelle llanze , vi accorfe , e ritrovò , che 
D. Dezio con una pillola alla mano tentava toglier di 
vita D.Paolo? Ma- chi egli fu lo fcioperato, che quella 
notte menollo in cafa D.Paolo? Se D.Dezio; e'bifognava 
aver detto, che collui fofle Tuo famigliare , non gih uno, 
che, dimorando D.Dezio in Somma, alcune volte il man- 
dalfe in Napoli a fornir qualche fua faccenduola, fecondo- 
chè gli bifognaya. Farebbe dunque uopo anzi avere non 
che gli occhi di panno , come fi dice, che colui avelie, 
ma il cervello ancora di Calandrino, per non ifcorge-' 
re alle prime la falfit'a del collui detto . Ma ancor che 
pur fé gli delle intera credenza , tutta volta nè anche il 
fuo detto gioverà mai alio intendimento di D. Paolo ; 
conciolfiacofachè la nimicizia de’ fratelli unicamente fi 
è, fecondochè fi è narrato, capricciofamcnte polla su, 
per farfi campo a dire , che intanto D. Dezio fpo>ò 
D. Domenica, in quanto era^capital nimico di D. 
Paolo : ed in oltre , che unicamente fece quel fuo 
tellamento , per far onta , e fallidio a D. Paolo , al- 
lontanandolo cosi dalla fuccelfione a.que’ fclecommelfi, 
ne’ quali farebbe fucccduto , fc D. Dezio foflèci trapif- 
fato lenza lafciar di fe figliuoli mafchi . Sedunque, di- 
rò io , a quello fine fi è quella nimicizia inventata, 
ìnutil farà andarla bufcando nell’anno 1750, avendo noi 
efficace, e -concludente pruova, che negli anni feguenti 
quelli fratelli vilTero in una perfettìlfima fratellevo- 
le amifià . ElTendo D. Dezio flato obbligato rifug- 
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glrfi in Benevento , non altri lafcìò amminiRratofe 

di tutti Tuoi beni f fé non fé il Tuo fratello D. Pat>lo. 
' £ tanto appare da' comi della Tua amminiitraaione y 
» fcritti di mano dello RelTo D. Paolo , e dati a D.De- 
2to . Nè dee tralafciarR avvertire ^ che , leggendoli i 
conti fuddetti,(i ravvifer^, che non potevanfì quelli fop> 
portare, falvo che da un atnorofiirimo fratello , il quale 
tutto confìdalTe nella lealtà dell’ altro ; e che in eflt li 
leggono più, e diverfe fpefe , fatte e per D. Dome* 
nica , e per gli luoi figliuoli . Kicordianci ora, che 
D. Òezio non prima dell’ anno 1759 , ritornando 
di Benevento , folennemente fposò D. Domenica . Co- 
me dunque diradi, che intanto inepalmolla, in quan- 
to nell’anno 1750 era egli capitai nimico di D. Pao- 
lo , comechè negli anni fulfeguenti elfi folTero Rati 
buoni amici , e fratelli amorevoli ? 

Ma gli avveduti contraddittori, fcorgendo , che il fud- 
detto Giufeppe di Mauro col fuo detto medefimo falfo 
fi manifellava , con fano configlio , fi allontanano dal- 
la fua teRimonianza,e fan nafcerc lanimicizia tra'fratelli, 
mentre D.Dezio in Benevento dimorava . Or di que- 
lla niinicizia affermano, elTerne Rata cagione l’aver D. 

I Paolo negato al fuo fratello di pagargli l’ annualità de’ 
ducati tremila , che nella divifione, che fecero de* 
beni paterni , lo ReiTo D. Paolo gli avea donati * Di 
ciù, dicono , che crucciato D. Dezio , introduffe giudi- 
zio contra D. Paolo . ^efta gtufìijftma ripugnanza di 
D. Paolo y e’ fcrivono (i), Ift prima cagione , onde D, 
Dezio riputolh fuo inimico fino alla morte .... for- 
fè tra fratelli litigio , e colla lite forfè l'odio il piu 
fiero y che mai può taluno idearft . Ma che diradi , fe 
D. Dezio non mai dimandò a D. Paolo le fuddette 

an- 

(i) Scrittura a prò di D, Paolo fac,Z, 
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annuititi t non che centra gli'aveffe moflb litigio ? 
Se il litigio fofsc flato , non fi farebbe certamente 
trafeurato di prefentarne gli atti , in luogo di tante, 
e fatte inverifiinili fedi, che prefentate fi fono. FaU 
fa dunque efl'endo la cagione della nimicizia , faU 
fiflìina la nimicizia diremo che fia , fe crederemo 
ad una leggiadra legge di Paolo (i); dalla quale fico- 
glie, che dove la cagione fi dimoflra falfa, falfo dee te- 
nerfi efler di pari 1 ' effetto . Ciò che fi trae dalia pre- 
fata legge di Paolo , per regola certa fu ftabilita in 
una pontificia decretale (2); onde Ippolito de Marfi- 
liis (3) pur difle : Et ideo prxdi£iorurn omnium potefì 
ejje ree^ula ìlla , videlicet quod ceffante caufa , cef- 
fat effedus . E bene Ariftotcle.ne’ luoghi ci avver- 
ti : Che f e eftflc la cagione , direfi vero il fatto ’ 
fe quella non peri farà falfa , falfo altresì deefx il 
fatto riputare ; imperocché la ' cagione va di pari col 
fatto , che da ejfa nafee , e fenx,a cagione niente 'ba 
luogo . , 

Ma qual conto avraflì della fede (4) di Pafquale de Fi- 
lippis, da-D. Paolo 'prefentatif , in cui fi attefta , che 
nell’ anno. 1758 nacquero difturbi tra’ fratelli , per- 
chè D. Paolo voleva , che D. Dezio fecondo fua 
condizione fi ammogliafle ; e che tali diflurbi crebbe- 
ro oltre modo, perchè' D. Paolo piò non volle ammmi- 
Arare gli averi di D. Dezio , al quale negava ezian- 
dio di foddisfare i ducati tremila , nella divifion do- 
natigli : c che quinci D. Dezio chiamò D. Paolo in 

A 4 giudi- 


(1) L. 6, §.2. D. de Jureptttr» 

(2) Cap. 60. de appellat. 

(3) De fidejufforib, n, lai. 

<4) Fol, 137. 


Digitized by Google 


giudizio, minacciandolo alcres'i di farnelo pentire ? Di- 
rò , che il de Filippis non lelTe mai quella fede , co- 
mecliè fole-ritta 1 ’ avefle . E' fcritta quella fede di ma- 
no del Notajo Carlo Catalano , della cui mano tue* 
te le altre fedi fcritte fono : ed egli cotello Notajo 
i cosi vile, e miferabile , che non fi rimarrebbe far 
qualunque cofa per menomilTirao guadagno , che ne 
gli veniife . Quindi ripeto , che le il de Filippis 
la fotcrifle , il fece fenza leggerla , ma pofando fal- 
la buona fede di D. Paolo , ficcome di alcune altra 
fedi , coloro , che le lofcriflero , han dichiarato di 
elfer loro intervenuto . Ed in vero, come poteva il de ' 
Filippis attcllare , che nell’ anno 1758 D. Paolo facef- 
fe tali , e si fatte premure , perchè D. Dezio fi am- 
tnogliaffe ,* e con tanta itlanza cottile premure facefìfe, 
che fin anche giungefse a difguilarne D.Dezio; (à pendo 
egli , che D. Paolo avea lempre nudrita grandiffima 
voglia di prender egli moglie , iiccome nello della anno 
1758 gi^ fece (1)? Sark egli mai credibile a chiun- 
que folìe fatto fignore del fenfo'fuo, che un fratello 
fecondogenito, mentre vuol fard marito, importuni nel- 
lo tlelTo tempo, e con tanta nojofa follecitudine ilfuo 
primogenito a pigliar moglie? Qui mi fi para davanti a 
doverfi far raccontare una rifleflìone , che ora nella 
niente mi ha rifvegliata ciò, che il de Filippis dice, ed 
ella è qaefta: fe D. Dezio fliè fulla oltinazione cosi fermo 
di non ammogliarri,qual di grazia ne potè effer la cagio- 
ne, fe non quella di aver fermamente, e con animo deli- 
berato promefso di fpofare D. Domenica , colla quale già 
procreati avea due figliuoli? Ecco dunque, che dagli ftefll 
detti degli avverfar) la verità , che non fa ftar nafeda, 
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da fe frefsa fi manifefta . • E , profeguendomi al mio dì- 
fcorfo, dico: come in oltre il de FUippis poteva atteftare, 

• che D. Paolo nell’ anno 1758 aveamegato di più am- 
miniftrafc i beni di D. Dezio , fapendo egli , che al- . 
la fine dell’anno 1755 D. Paolo cefsò di più ammi- 
niftrare gli averi del fratello , fecondochè appare da’ 
conti ? E come poteva egli dire , che ■’ D. Dezio 
chiamò in giudizio D. Paolo per la foddisfàzione de* 
tremila ducati , e minacciollo di farnelo pentire , 
quando quello litigio tra’ fratelli non mai ci è flato , 
da chej fc flato ci folTe, dovrebbe dagli atti di quello 
apparire.? Di fimigliante aflifa fon cotte le fedi , che 
D. Paolo ha prefentate . ^ ' 

Lo fleflb , che fi fa teflificare al de.Filippis, fi (à dit^ 
eziandio da Pietro Fanelli, con altra fede fcritta fimil- 
mente di mano dello fleifo Notajo (i) . Ma il Fa- 
nelli fpiegò l’enimma, ficcome lo fpiegò fimilmente 
Andrea Cioffi , di cui altra fede fi è prodotta , della 
quale ragionerò poco innanzi. Efli con atto pubblico 
giurano , che D. Paolo fi abusò della fede , che 
efli avevano in lui ; imperciocché efli fofcriflcro quelle 
* fedi feiua leggerle , credendo che tutto altro conte- 
ncflcro, fecondochè D. Paolo ne gli avea afficurati (2). 
Tralafcìo di ragionare delle altre fedi prodotte, delle 
quali una è del portiere Domenico Sanile , che atte- 
fta quelle flefle cofe , che certamente falfe fono, e le 
aiteiia , come iniefe dalla bocca di D. Dezio , come 
le D. Dezio altra- cura non avefse avuto , che far la 
fua converfazione con coflui , e di tutti i fatti fuoi , 
e di tutto ciò che penfava , e di tutto quel che in 

animo 
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animò avea pienamente inforòiarlo. E finalmente Tal* 
tra di Notar Ferrari ^ che non parla d’ inimicuie, ma 
di lemplici dìfgulU foltanto (i). 

Chiude il numero delle fedi Gaetano Mazzarella , in 
luogo del quale, per non fapere egli fcrivere, fofcrive 
lo itefio Noiajo Catalano : nè occorre altro dire di 
quella fede . . 

Ecco dunque come con documenti, che da* loro medefì- 
mi fi dimollran falfifUmi , fi è tentato provare la 
falla nimicizia de’ fratelli , che fì prefume , che fofse • 
(fata prodotta da cagione , che fainiTima fì è dimo- 
fìrata , quanto quella è , che D. Dezio avefse chia- 
mato in giudizio fuo fratello, dimandando 1' annualità 
de' ducati tremila da efso donatigli , quanda, fe ciò 
fofle vero , fi farebbon , fecondochè fì è detto , pro- 
dotti gli atti di quefìo giudizio . Falfìfìimo dunque 
efìer dirafìi , che D. Dezio per amore di quefìa nimi- 
cizia fpofafse D.Domenica, e falfillimi altresì tutti gli 
argomenti, che da quella fuppolla nimiciCia neU’allega- 
zione , mefsa fuori da’dotti contraddittori , fì traggono . 

Dimollrato cfser falfa la mala immaginata nimicizia , 
che è r uno de’ fondamenti della difefa di *D. Paolo ^ * 
volentieri vengo all’ altro , cioè , aU’ affermare eoo 
troppo sfacciata calunnia , che D. Domenica menava 
vita difonella . 

Or chi , leggendo la dotta allegazione per D. Paolo , e 
veggendo tanto efclamarfì contra la difonella vita di 
D. Domenica., non crederebbe per lo meno , che in ' 
qualche maniera fì fofse tanta difonedà provata ? Sen- 
taofì , per Dio , quali le pruove fono, perchè fì fac- 
cia giudo concetto del redo. £’ vi fon quattro fedi 

ferir- 
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fcrltte tutte di mano del fuddetto Notajo Carlo Ca- 
talano , delle quali ciafeuna è fedelifiìma copia dell’ 
altra , non variando 1' altra dall' una di nna fola pa- 
rola . Una è di Gian Francefeo Paci (i), che afierma, 
che ne’ princtpj dcU’anno 1 747 una donna non marita- 
ta, di cui dice, non fapere il nome, andò ad abitare 
in cala Antonio Moncali cameriere , ma fenza dirfi di 
chi; imperocché , fé dicevafi , che era cameriere' dì D. 
Dezio, e che in cafa D.Dezio abitava, a nulla più farebbe 
giovata la fede . £' dice in oltre , che quella era don- 
na di vilifTima condizione , di Nocera de’ Pagani , U 
quale partorì fegretamente di un mafehio , che fu 
portato alla Nunziata . Lo (lefso afferma nell* al- 
tra fede Pietro Fanelli (2) : lo (lefso Andrea Cioffo 

(3) : lo (lefso finalmente Vittoria Sellitto levatrice 

(4) , la qual folamente foggiugne ,- di aver elU afsi- 
(lito al parto . 

Or quelli quattro bravi tedificatori dicon di queda donna, 
efser ella di vilifUma condizione, nativa di Nocera de’ 
Pagani , che nafeofamente partorì di un mafehio , e 
che quedo mafehio fu mcfso alla Nunziata . £d è 
grandiffima maraviglia allo incontro, che uno di co- 
(loro , che tante cofe fa , non fappia poi con qual 
nome ella chiamavafi. Ma qual caufa della loro feietr- 
za effi allegano ? Tutto fanno dagli abiti, e dal pior- 
\ tamento di D. Doménica : Speiìatum admìjjì , ri/um 
teneatU amici? Giova non però faperG , che- Andrea 
Cioffo , e la Vittoria Sellitto , non fanno fcrivere , 

. ma 
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ma per efsoloro lofcrive il buon Notajo 

Andrea Cioffo intanto , e Pietro Fanelli eziandfo , con 
atto pubblico giurato (4) , come innanzi accennai, at< 
teilano , che e(Ti fecero quelle fedi , dando alla fede 
di O. Paolo, che gli affermò quelle tutt* altro, di quel- 
lo che contenevano , contenere . Quindi in onore 
del vero atteftano con folenne giuramento , che ver- ' 
fo la fine del 1747 D. Dezio fi ritirò di Nocera, e 
che feco menò O. Domenica, oneflilfima giovane , con 
ferma parola di volerla fpofare ; e poiché dopo aU 
quanto tempo ella ingravidò, D.Dezio volle, allorché fi 
approlfimò il parto, che per 'maggior fegretezza par- 
toride in un quahino del Tuo .palagio , dove abitava 
il fuo cameriere , che Antonio Moncali fi chiama- 
va ; foggiungendo , che fi fgravò di una femina , che 
D. Dezio fece battezzare alla Rotonda col nome di 
Nicoletta ; e che , come quella , che fua figliuola 
era, con ogni cura la fece in cafa allevare . In oltre 
affermano, che D. Dezio la teneva con forn;na gelosia, 
e che n' ebbe dopo qualche altro anno un mafchio , 
al quale pofe il nome di D. Niccola , che è il mio 
cliente . 

Ora a conofcerfi , fe il detto giurato di codoro fi ritro- 
vi vero , e fe le fedi foggiate da D. Paolo falfe ri- 
trovinfi , è primierainente da avvertirli, che non fi 
poffa porre in dubbio, che D.Dezio ritornafle di No- 
cera fui finire dell’anno 1747 (1); e che verilfimo 
fia eziandio , che a io di A godo del 1748 nafcelfe 
D.Nicoletta (2). Come dunque polfon codoro affermare, 
• . - che 
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che D. Domenica dopo poco tempo venutati di Noce- 
ra partorì di un mafcbio , che fu mandato alla Nun- 
ziata ? Se vogliamo , che quello poco tempo foflé al- 
meno di quindici giorni , ci troveremo alla fine di 
Dicembre ; onde convienci dire , che in fette mefi 
fiefi novellamente ingravidata, e partorita. di D.Nico- 
letta . Ma duafli , che nelle quattro fedi fi dice , che 
D. Dezio ritornò di Nocera ne principi del 1747 . 

Quello non pertanto è ^alfo , da che molti galan- 
tuomini , ed ecclefiallici di Nocera con giuramento 
attellano , che dopo le felle del Natale D. DeZ'O li 
ritirò di Nocera . Falfe adunque fon le fedi prelen- 

tate da D. Paolo centra 1 ’ onell^ di D. Domenica , . * 

E notili la malizia deU'alluto fabro di tanta maligna 
f^fita ; fr dice nelle fuddettc fedi , che D. Domenica ^ * 

andò ad abitare in cafa Amomo Mordali , che facev» 
il cameriere , e fi tacp , che quelli era il cameriere 
di D. Dezio, e fi nafeonde fimilmente , che quella cafa, 
che nelle fuddette fedi fi deferive , era un quartino' 
della cala abitata da D. Dezio , a quello fuo came- 
riere alfegnato . Ma chi potr^ creder mai , che D.De- 
zio mandò il fuo primo figliuol mafehio alla Nunzia- 
ta, e poi con tanta'^cura, e diligenza allevaffe, ed e- ... 

ducafse la figliuola femina , e I’ altro mafehio , che 

indi procreò ? 

Attellano ancora fulla vita di D. Domenica que’ due la- 
vorator di terra , che attellano della nimìcizia de* fra- 
telli ; ma come della falfitò de’ detti loro fi è innanzi 
ragionato, inutrl farìt il ritornar qui a farne parola. 

Ma che farafli di un atto pubblico del reverendo faccr- 
dote D. Giacomo Cefali , che fi qualifica Collettore 
del Cofìfervatorio delF Immacolata della Terra di Cor^ 
tale in Calabria ultra ? Egli dice , che D. Dezio ebbe > 

»• fuoi 
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a!’ 9. Domenica;. Co0bto bm il è mti 

BegK&iia pérTonx pdchè 'altriai^t';n 0 l) oc farebbe 
mia cliente : ma. quel P. Decip , 

-' jli^rchè^ egli TaistnÒBÌflè, non cefsò di 'hulcramrlo di 
parole', e ferirlo in teda con un colpo . dì piftòla f 6 
che licen^iC{[Ìo ,dd fno fervigio j'-' non è quello lo 
ileflb chè 'icónfeirarà ^-che al ddxtp , fud r ìiqo bifogu' 
datre menoma etftilÉfjfr come ^tto di . ^ 

fpetùffiedo , c di^lX tkzto ?: $ ;fTabircio * 

re di' lac^ égli quella fede.ie^^ih'debiccf^^ 

)5apériori fuoì ;> 4ièl ^qual pèrmlédo 
ÌMtogoo,^a far valida, teftimonianà - ^ ‘ : 

Quella è la praova fitta da D. Pàolo V* Ma, qdal ’pq|o* 
va halli, ehe ,0»'Deuo ebbe U Vfiorryirgididd.;di^ À 
Domenica ,'Taynidola^ per moglié gt^ta.;;c1te egtija 
tenne fempee* in ’ftia cala, trattiiiidolà ^coiùpfb ^ 
che tiàte W volte \ * che. fu bbUigato partir dì Na- 
poli «■ la^.racchiufe 'in munilleroy; cl^ ci^p^pcr^ 
due figliuoli un jnafchio , ed ^aioa, làhiiUd ) ' 
nel vifo nacuralifllffli fono al padre ìA ' Àiq^ <»C'^ 
veggendogli, fìgliuoli di lui ognuno 'fark' collretto dire, 
che fieno.: che cercb’di' fare entrambi educare con 
lomma cura , ed attenzione , non rifparmiando nè a ' 
diligenza , nè a,fpefa? Con atti pubblici giurati lo 
atteilano galantuomini probi , e dabbene , e damper 
tutto conofciutijyi pih Àretti parenti ideilo lledb D. 
Paolo ; il Curato, ed i' gentiluomini di Nocera ; gli 
artilli miti, che haji ferviro in,cafa.; e < tutto il 
vicinato . Il dice lo He0b D. Oezio ,* morendo , nel 
fuo ' ultimo tellamento . ' Ma *i dotti contraddittori 
agermano, di non doverfi preflar fede a D. Dezio, per- 
ché nel iuo tellamento dilìe il falfo, avendo chiama- 
to D. Niccola /no figlio legittimo , e naturale , e nato 
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in cojìanna dì legittimo matrimonio coti Domenica Amo» 
àio. E foggiungono , che .• Chi dite il fdfo in una 
tofa^ dà fegno di ejfer difpoflo a dirlo fempre {i) , Io 
non voglio ripigliare che bcniflìmo fenza mentire fi 
dica di nn figliuolo legittimato per fubfequens matti- 
figliuolo legittimo, e naturale, e nato in co- 
flanza di legittimo matrimonio; che ben tanto ho^ 
apertamente dimoftraco nella precedente difefa di D.Nic- 
cola: ma dico, che D. Dezio non dovea altrimenti dire 
nel teflamento , che dovea pubblicarli , e prefentarfi 
in giudizio per ottenerne il preambolo. E confideran- 
do egli allo incontro, che era neceflàrio per fua one- 
ftk , e per far fapere in veritk , come la cofa lleflc, 
tutto fpiega re , egli tutto fpiegò con un foglio fepara- * 
to , e chiufo , del quale ordini nel tefiamehto , che 
fi foflfe aperto , quando a fuo figliuolo fi contraflalfe 
la fuccenione della fua reditk . Troppo réligiofamente 
adunque D. Dezio operò, che chiamò D. Niccola fuo 
figliuolo legittimo, e naturale nel tefiamento, e nel 
teflamento flelTo ordinò^, che , nafeendo controverfia , 
fi apriffe ^el foglio., ov’ egli avea narrata la cofa 
come .realmente flava, ninna circollanza tralafciando . 
Come dunque francamente fi afferma di D. Dezio, che 
chi dice il falfo in una co/a dà fegno di ej/er dijpo/ìo a dir- 
lo fempreF Or quanto D. Dezio in quello foglio affermò , 
tutto fi è verificato con atti pubblici giurati di -gentiluo- 
mini fededegni,e maggiori di ogni eccezione . Quìndt 
non sp comprendere, come i faggi ^contraddittori pur 
dieeflero (2): Giova anche ri/letteré^ che tutte le pruo- 
ve per le addotte congetture rifultano da atteftati ul- 
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rronel . Atteftati ultronei ’diranfi gli atti pubblici giu- 
rati ? Ed in qual guifa può difTimularfi , che tutte 
le pruove fatte da D. Paolo fono da quelle ledi folte- 
oute , alle q^uali , fecondochè il comun proverbio ra- 
giona , non (ì vuol$ fede preflare; e le quali- da loro 
medefìme, fenz’ altrui dimoltrazioni , (i manifeOano fal- 
filTime, ficcome innanzi li è pur troppo fatto chiaro ? 
Quanto, dunque dirò io, le leggi, che i peritilTimi con- 
traddittori colk mettono in nota, a togliere ogni creden- 
za ad atti pubblici giurati, che e(Ti G compiacciono chia- 
mare Attefìatì ultronei , maggiormente converranno 
alle fedi, da D. Paolo prefentate ? Ciò mi da cagione 
di dover dire : EJp ban tirato a fuoi colombi . 

Cade dunque del tutto Taltro fondamento della difone- 
ila vita di O. Domenica*, fopra il quale D. Paolo 
fonda fua difefa ; e ben G feorge eifere una impoltura 
non meno infelice, che fcoltumatiiTima, ed una sfron- 
tata calunnia quanto fi aiferifee contra D. Domenica. 
Kellami a dire di alcune altre circollanze di fatti, 
de' quali nella contraria allegazione fi ragiona . 

Dicefi , e G fa grandiifima forza su quello : Tanto vero, 
che O. Dezio non pensò mai di fpofare D. Domeni- 
ca , che nell’ anno 1752 diè parola di matrimonio 
ad una gentil donzella, chè il fece contento di lei , 
e che egli la condulTe per comodo maggiore in cala 
fua ; ma che poi , per non ifpofarla , G rifuggi in 
Benevento , perchè ne fu querelato di Gupro , e di 
ratto. Tralafcio qu^ notare, che ^ jquantunque queGa 
' querela di Gupro foGe 1 ’ unica , che D. Dezio in fua 
- vita foGr^, e^che queGa foGe l’unica volta , che fi 
rifuggi in Benevento ; tuttavolta a’ dotti contraddit- 
tori G è fatto credere da chi men dovea , che molte 
fimiglianti querele foGero Gate date a D. Dezio , e 
molte volte foGe egli Gato coGretto in Benevento ri- 
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fagglrfi (i). Paflb dunque ad invefligare, fe regga 1 * 
argomento, che, perchè D. Dezio diè parola a cote- 
fìa donzella , nou ebbe mai intenzione di fpofar D. 
Domenica. £' mi fembra, che a determinare quante^ 
quello argomento pruovi , due cofe ci fi convengano 
efaminare. Qual fo(Te,cioè, la cagione, che D. Dezio 
deife la fuddetta parola ; e qual fimilmente folTe la ca« 
gione, che non gli fece mantenere la data fede. 

Dal non aver mantenuta la parola data , fi trae , che 
egli, quando quella parola diede, non penfava del tutto 
di mantenerla. Ed in fatti per non attener la pro- 
meifa a quella donzella, e’ fi rifugg*! in Benevento, 
ove , fecondochè gli avveduti contraddittori afferma- 
no (2), fi mantenne con ^randtjjimo dtfpendio fino 
aie Ottobre del 1757 ; ma di più, anzi che la. parola 
mantenerle , fi contentò dotarla di tremila ducati. 
Nè fuori di quello di aver promeflbi, con deliberato 
animo di non adempier la promeffa , ci fi può con- 
fiderare altra cagione , che il moveffe a non atte- 
nerla , confiderandofi l’ effrazione di col;;i, della quale 
i peritiffimi contraddittori convengono , che gentij donna 
folfe, e che il padre^e Favo avejjero avuto la laurea dottora- 
(3)* Qual dunque diraffi, che la cagion foffe di rifug- 
girli, e di dotarla: Perchè dunque promife, e diè parola 
di ihatrimonio, e poi con tanto difpendio attenerla 
non volle ? E chi noi vede ? L’ arde#iflTimo defiderio 
di condurla a far di quello , che ad efiblui piace- 
va , il fecero promettere ; ricordandoli forfè del pre- 
cetto di colui, che l’arte di amare difiefe, ove dice: 
" B Pro- 

(1) Allep^. cotttr. fac. 7. 

(2) Alleg. contr. fac. 7. 
fa) Nif/ luogo citato. 
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Promìtfàs tàcite ^ quid enim promittere Utdit>Z Potlicuis 
ejje poteji . £ quale far^ la cagione ^ 
mque. non volle fpofarla , e fu contenio di 
lir sì lungo tempo, e con tanto difpendio in Be* 
^^i^nto,e finalmente di dotarla di tremila ducati? Altra 
^ cagióne non potè elfere fiata al (ìcuro, che così il fece 
operare, fé non ie la (labile promeffa fatta a D.Domenl- 
ca,con fermo propofito di mantenerla, c maffimaroente 
di aver con lei procreati due innocenti figliuoli . Quello 
fatto adunque, anzi che provarne, che D. De zio noa 
pensò mai. di fpofare D. Domenica , ci convince inte- 
ramente, che egli promife a coflei di tutto fuo fenno, 
è con iflabile proponimento di fpofarla: a che fi ag- 
giunfe il naturale amore de' già nati figliuoli . Ricor- 
diaqci ancora ciò , che innanzi, ho. narrato , che fi è 
prefentata fede da D. Paolo , che, dando D« Dezio ia 
Bene ventò, alle fue efficaciflì me premure , che prende (Te 
moglie a lui co*nvenevole , non volle mai inchinarli, 
fin ‘anche a difgullarfi col fra.tello. E quale potri 
dirli I4 vera cagione di tanta, e così pertinace ollina* 
^one, fe non fe la data fede a D.Domenica, e Tamò- 
re de’ fuoi innoceujtL figliuoli? _ ^ ^ , s, 

comunque la cola delTc , non ci - fi potrU negare, 
che, poiché i fav) contraddittori cercan da quelli 
fatti , che altrimenti non. fi provano , che con fem- 
plici fedi , trar^ la ragione del clientol loro , come 
può. indi pretenaerfi , che quella caufa poflà cfecuti- 
\amente deciderli , ed efecutivamente fpogliarli D* 
Kiccola del legittimo poireflb , che ha , da che nac- 
> della filiazione di D. Oezio , e, dalla morte di 

W? de.gli averi , che il padre fuo poffedea vi- 

vendo ? Se dunque efecutivamente tanto fi è operato, 
nullo da se (lefib farà il decreto* 

Pòi- 


Poiché fi fon ribattuti i fatti , fopra de* quali D. Paolo 
fonda Tua Cagione , paffo ora a brevemente ragionare 
fui dritto • 


CAP. I. 

V. 

* 

N ei primo paragrafo dell* altra mia* fcrittura fi rt^ 
giona della filiazione del mio clientele con chia- 
nllime dìmoftrazioni fi fa manifefto non poterfi dubitare, 
che e’ figliuolo di D.Dezio non fia . J dottiiTimi 'con- 
traddittori allo incontro, nel primo capitolo della loro 
fcrittura,fi brigan di provare, che non corta del tutto 
della filiazione di D. Niccola: e perciò van partitamente 
ribattendo una per una tutte le congetture , colle quali i 
nortri legirti affermano provarli la filiazione . Ma co- 
me il dimortrare s che le congetture fuddette non li 
poflono adattare al fatto di D. Niccola, fecondochè erti 
prefumono , alTolutamente dipenda dalla certezza , e 
dalla verità de’ fatti; ognun potrk da se llelfo far,, ra- 
gione, che per deciderfi la caulà , fia neceffitk precifa, 
che quefti fatti fieno legittimamente provati. La qual 
cofa non può farfi fenza il termine;' e perciò da me 
fi è fortenuto j che nullo fia il decreto, perché efecu- 
iivamente , e fenza termine profferito . 

Senza che grandifTima differenza vi ha -tra pefate il va* 
loro di tutta la intera pruova, ed allo incontro efami- 
tiare foltanto l’ efficacia di ciafeuna congettura da per se 
fola . Gotefte due cofe han forza diverfa 1’ una dall* 
altra, e non una rteflfa , come alcun forfè credereb- 
be . Tutti ben fanno quanto agevolmente fi poflono 
abbattere cento perfette, che ad una ad una venirte- 
lo a combattere; laddove, fe tutte unite a pugnare 

B 2 s’im- 


$' ìmpegnafTeroy non che diffìcile, ma ImpolTibil ren« 
d^^rebbefi la vittoria. £ chi non s^, che debbano 
psfar le pruove si ciafeuna da se, l’una per rilpec* 
to all'altra, e giudicarfi, fé convenevolmente fieno 
infra loro rifpondenti ; imperocché tutte effe pruove 
vogliono effere C/NO, quanto fi può il più ? Quindi 
il famofo Bomcro (i) cosi ci lafciò fcritto, ragionan- 
do de’ deboliffnni indiz), che ciafeuno per se pruova 
non faccia : Secus tamen res fe babet , j} plura indicia 
concurrant , ^5* conjunHim reum a^gravent , quorum 
unumquodque per tefìem ftngularem probetur. Nam una 
prafumpfio aliam juvat , plurimaque indicia con/unSia 
fident faciunt : qui allegando infiniti fcrittori . E 
quindi il de Mattei (2) : At fi ejufdem criminis piu. 
res fine linea ferie quadam cQnnexa . . . Jìupidus profe- 
to Judex fity fi accufatorem non probajfe pronunciet , 
£ quindi finalmente maffima legale , e comunìfTima è 
addivenuta quella , che pur dice fingula non 

profunt , unita juvant . 

Tra per quella ragione adunque, e perchè lo (lato pre- 
fente della caufa noi fofliene , non- dev’ effer mia 
prefente cura di andare attentamente riguardando, ed 
efaminando parritaniente quanto i dotti Qontradditto- 
li afferman colà, dove fan opera di pefare ad una ad 
una le congetture, che concludentemente ne dimo- 
ilrano, effer D. Niccola figliuolo di D. Dezio; e per- 
ciò di leggieri mi difpenferò dalla noja di ribatter 
quanto da loro su quello alfunto , forfè non con quella 
efattezza , che è propria loro , fi afferifee . £ di- 
co, 


(t) Obferv. ad Carpa. Part» 3. quefl. 123. ». 57» 

(2) De crim, ad lib.^S- t, 2. rop.4. «.3. 

(3) Brttnnetn, de Judic, p.i, q» 2. n, 5. 
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co, che lo (lato preferite della caufa noi foftlene , da 
che le fuddette prefunzioni, c congetture nafcon da’ 
fatti, che non effendof» fin ora legalmente provati, per 
non elferfi dato il voluto termine , non può ritrovarli 
quella convenevole relazione tra elfi fatti verfo di lo* 
ro , e tra i fatti , e ciò che fi defidera provare ; da 
che quella veramente pruova fi può chiamare, in cui 
la detta relazione fi trova. Badando non pertanto 
dire, che gli ftelfi fcrittori allegati da’ dotti contraddittori 
di ciafcuna congettura febben dicono, che per se fteffa* 
non pruovi, foggiungon non però : aitU non concurrentibui 
eonfeBuns: che conferma quanto pocanzi da* me fi è ragio* 
nato. E del Trentacinque,di cui fi compiacciono alle- 
gare (i) il numero fettimo della prima Rifoluzione; 
non fenza fcortesla, nafeondono non meno il libro, che il 
titolo. Elfi ne rapportane non pertanto le parole, a 
guida delle quali mi è convenuto rintracciare il luo- 
go. Il Trentacinque (z) adunque dice, che la filia- . 
zione non fi pruova col folo trattamento , che altri 
faccia ad alcuno come (uo figliuolo : quando adefl Jint~ 
plen traHatus filìationts , abfqife alìis adminiculis . E 
quali fon quelli amminicoli , o fofiegni , ed ajutì , 
che vogliam dire ? Egli foggiugne : quando quello 
trattamento di figliuolo non fia fiato per breve tem- 
po : quando colluì, che da figliuolo Ò fiato trattato, 
fia fiato fatto erede da chi da figliuolo tratto'lo ; ed 
altri tali, che e’ ne rapporta . Quelli dunque tutti unici 
concorrono nel fatto di D. Niccola, laddove ballerebbe al 
Trentacinque, che uno folamente di elfi al trattamen- 
to di figliuolo fi unifse . E le parole rapportate, come 
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del Fabrj (i)!, io /non bo avoca "s'i delira la foftc di 
ritrovai^, in tutto il titolo quàuordicefimo dd libro- 
quar^^/iion che nella dilfìnizione feib v che Cl alle-^ 
gl ^ dopo' averne fatta 'minuta diligenza , mL 

algidi, che indarno io mi era affaticata^ accorgendo-^ 
che fi faceva dal Fabri citare il Carzovio, e Io 
^trichio; fono, che cominciò a (lampare l’ opere Tue 
dopo la morte dei. Fabri , e f altro, che nacque- due. 
anni dopo che il Fabri mori. Ma di. più -dico, che 
fcqrrendo io quel titolo,' che' giuftamente h dc,proba- 
tiombits ,^ mi Ibno abbattuto nelle feguenti parole , e 
propriamente nella difhnizione ventottefima : Cum 
jfìiiàtio ftt dìfficìUs probaf hnts y. probari pppcfl per indi^ 
eia efìam /t ft( de recenti (l) ^ > -,i. 

Ma ì venerati contraddittori diirimulano- quella • priiòva v 
che nafee , non -gik da atti pubblici di perfooe tutte 
qualificate^, e troppo fededegne,' ma . dalle flelTe con> 
felTibni di Ì). Paolo . Quando egli - D. Paolo , diede il 
CònfenfoyChe a D. Niccola fi defle il preambolo della 
crediti di D. D^io , come fqo figliuolo, ed erede 
giufia il fuo teftamento^, non confefsè egli , che D% 
Nkcola «ra figlilo \di D. Dezio Quando , con' fua. 
fì}p|dica' 4ii- Codliglio cercò d* invigilare per la buona, 
creazione ' di D, Niccola y e' di Niccoletta , noa 
confcfsò egli effer cofioro figliuoli di D. Dezio, e Tuoi 
uipoti ? Quando dimandò nel S. C, che Nicoletta 
non potefle contrarre matrimònio alcuno feaza il per? 
meflo* del- Tribunale, non manifeftò egli, che D.'Nic- 
coletta era figliuola di D. Dezio , .e fua nipote ? Alle' 
quali. prefuQzioniy. nell’ altra mia fcrittura provate^ 
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vi‘(x aggiugne la forriìglianza grandilTima , che D.Nic» 
cola porta in vilo del padre luo; D. Dezio\ che chi- 
unque , conofcendo quelli , fenza conolcer lui , cori 
attenzione il rimira,' dirk.fùbito, effer egli figliuolo 
di D. Dezio Sebafiiani • £ quanto quella prefunzione 
vaglia , ben lo afferma , non che altri , ma il Meren- 
da, tanto caro a’ miei contraddittori. 

Ma piaccia ad effi miei ftimatiffimi contraddittori di rice- 
vere con lieto animb,che io dica loro, non effer. giu- 
ffo volermi far credere , che il giureconfultb Paolo 
dica (i), che la còndizione della iffifuzion dell’ erede: 
Si filium meum fe effe judici probaverìt , fia condizio- 
ne impoffìbile , e che perciò faccia nullo il teffamen- 
• to (2). Quello, che gli avveduti contraddittori , uni- 
camente per fervire'allà caufa^, hanno avuto dal Me- 
renda, fark bene renderlo’^ allo ffeffo Merenda’, non 
già come non buono’, o come fcarfo, ma come aflb- 
lutamente falfo. Paolo dice: Filium^ de quo qudyere* 
tur y non fub ea conditione wflitutum viderì ^ qua in 
poteftate ejus efl , -C]?* ideo -tejìamemum nuUìus effe 
• momenti . Dunque non è nullo il tellamento , perchè 
la condizione fia impoffìbile a purificarli ; imperocché 
le condizioni impofflbili- fi hanno per non appese, 
tanto manco che faccian 'nullo* il tellamento ; ma 
è nullo, perché non è m potelhi dell’erede purificar- 
la; é tali condizioni , quando fi faccia erede il propio 
figliuolo, annullano. il tellamento . .Non fia mia cura 
di ‘ragionare • al prefente piu pariiiamente intorno a 
quella legge'; conciolTiachè dottilfima dilTertazione ce 
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ne abbia diftcfa il troppo gran dottore, e maeflro, qual 
è il fainofo Tommafiio (i), che di leggieri porrebbe 
leggere chi vaghezza ne avefle. Non è dunque vero, che 
Paolo abbia diffinito, che impoffìbil fia provarfi la fi- 
liazione, e molto meno che l’abbia fatto in quella legge. 
Ed e’ mi fembra,e mi perdonino i (limabili contraddit- 
tori , de’quali io tengo verace conto, ed infinito, che 1’ 
altra legge (2), che e citano (3), non mai gik ne dimo- 
ftri , che la confelfione del padre fatta in fuo tefiamento, 
che Tizio gli fia figliuolo , non provi, che figliuol gli 
fia; ma s"! bene ne dimollrcr'a , che la cotifelTione del 
figliuolo , che fuo padre, fia Tizio , non pruovi , che 
tale quegli fia. Or la differenza, come ognun vede, 
non è pìcciola , nè lafcia di effere importantiffima . 
Dirò finalmente, che l’altra legge (4), che in que- 
llo luogo ci fi arreca , concludentemente favorifee la 
mia ragione, affermando^ che D. Paolo , il quale 
nega, che D. Niccola fia figliuolo di D. Dezio, debba 
provare , che D.Niccola figliuolo di D.Dezio NONS/^.* 
Si itaque butte ( filium ) ^cantra quem fupplicas yalienum 
effe confidts ^ per fervei per procuratorem adfirmationetrt 
tjus fnlfam detege. Parole , che nella contraria alle- 
gazione fi fon tralafciare di flampare .^Ma fentafi in 
oltre , che ne avverte il Baldo su quella legge : 
nègat effe filium quem trabìavif ut filium., àebet prò- 
bare negativam : qua probata , veritari efì jocus , O* 
tonfeffio' in contrarium eft irrita . Ed il Saliceto ezian- 
dio: ^uafi poffeffto filiationis rramfert onus prqbandi 
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V» adverfartum / "E tutto ciò quando D. Dezio avèflfe 
mai negato, che D. Niccola gli fofle figliuolo. Che 
diremo ora, che D. Dezio , morendo, tempo, in cui 
non fi mentifce , da che fuggendo via ogni fimula- 
zione , fcuoprcfi il vero, ed il proprio fenfo interiore, 
confeffa eflérgli D. Niccola figliuolo ? Siccome ancora 
non è da tacere , che i dotti contraddittori a dimo* 
fìrare, che per provarfi la filiazione non fia prefunzio- 
ne efficace 1’ efier colui nato in cafa , ne allegano 
una legge di Ulpiano (i), dalla quale io credo, che 
bene il contrario debba dedurli . E prego effi miei 
dotti contraddittori a penfare un poco con eflb me- 
co , fe la cofa fia, come io la dico. Ulpiano .dice, 
che il nafcer in cafa non fark pruova della filiazione 
di quel figliuolo di un anno , che il marito trovi 
efier nato di Tua moglie dopo Tafiènza fua di un de- 
cennio; ovvero di colui, che nafca , fenz’ effcre il 
marito o per infermitk , o per altra cagione giaciu- 
to colla moglie rovvero mentre e’ pativa di morbo ta- 
le , che gli vietava il generare . Dunque faccian effi 
ragione , che quando alcuna di cotefie tre cofe non 
fi pruova ,. efiicaciffima fark la prefunzione , . che il 
nato in cafa di Tizio fia figliuolo di Tizio , e ciò 
anche, a fentènza. di Ulpiatto- ; da che è manif^o,, 
che Toppofto deir eccezioni dee éfler vero, militando 
contrariamente le fieffe ragioni ; onde nacque 1* afilo-. 
ma legale : Exceptto firmat regulam in contrarium , . 

1 miei dotti contraddittori concludono quefto capitolo » 
ricapitulando tutti que’ fatti , che effi haa creduto 
provare con femplici fedi, i facitori delie quali haa 

con 
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(i) L.d. D* de His qui funt fui ^ 

Allega confr, fac, i6% " 
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con. atto pubbKcO) dalla religione del giuramento fo* 
(leouto ^ affermato , non eifer quella ^ che efìì hanno 
iu quelle fedi atteffata) la verità , e che fé cosi ac« 
telarono, e’ furono ingannati da D. Paolo , fopra la 
cui buona fede credettero poter ficuramente ripofare. 

Allo incontro i fatti da me efpodi , ed in quella , e 
nell’ altra mia Icrittura, fi fon confermaci tutti con 
atti pubblici giurati di galantuomini cunofciutiftì ni , 
e fedadegni, e di ogni maggiore eccezione , Lo ha 
D. Dezlo, morendo, aOìcurato in un foglio; e final* 
mente l’ha eonfeflato D. Paolo ftcflb non meno nella 
G. C della Vicar(i,ma più volte ancora nel S.R.C., 
e la G. C. , come il S. R. C. ci ha fopra decretato, 
ed i decreti fon paOfati in giudicato . £ chi è colui , 
che ignora , che : Res /ubicata prò ventate accipi- 
tur (i) ? Regola, che febbene abbia luogo da per 
tutto , maffimaraente fì ofierva nelle caufe dello fla* 
to degli uomini , c cos'i il Gotifredo (a) ne- tefti- 
monia , dicendo : Spectatim vero pertinet ea ( regula ) 
ad rem judicatam fuper flatu perfetta » Può non per- 
tanto toglierci da ogni cGtazionc Ulpiano (3), che 
cosi diflini : Jngcnuum acfìpere^ debemus et'um eum , 

de quo [erttemta lata efl , qunmvis fuerit libtrth/us , 
quia res .jiidicata prò vernate acciphur . Ma di più 
tanto ha. luogo ancora , fé per collufione fi fofi'e giu- 
dicato (4) a pio del libertino. Come dunque, dopo 

si 

■ , . I . ■ . I ■ » 

(i) .JL. 207. D. de R. I. 

• (2) Comment. in d^l, 107., . • s. . ' • . 

' (3) L. 25. D. de Stat. bomtn. 

Cvuarrmt. praB. quafì* eap. 13 . • - 

(4) L. 27. §. I. D. Àe Liber. cauf , ■ 

L> 3. O* 4. £), de Coli, dfteg. 
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sV aperta determinazion di leg^e , può* difputarfi di 
vaaraggio fopra la filiazione di D. Niccola ? E contri 
fermo flabilimento di legge elccutivameote fpogliar- 
lì p. Niccola della Tua filiazione, paflàta in giudicato ? 
Mi lece dunque fperaré, che la nullità di eflerfi que- 
lla caufa decifa, lènza darli prima il tcrinine , ma 
. efecucivamence sì bene, debba militare. 

; ’ G A 4P. . ir, • ' ^ 

JL ^fecondò paragrafo - della mia fcrittnra dfmollra : 
che in quella caula -di necelTità dovea darli il 
termine j laddove i dotti contraddittori nel quarto 
capitolo <lella loro , ribattendo le ragioni da me' ad- 
dotte , fan opera di provare , che la caujfa metttamen- 
te fi fia dectfa efecutivàmente , Vegniara dunque al 
paragone . - . • ' 

La ragion fondamentale , che elfi ci arrecano , è queda a 
^ che nel nollrò Regno tutte le caufe dovrebbono deci- 
derfi fommartamente <2^ fola faBi verifate mfpeBa'\ 
Alla quale aflèrzione agevole è la rifpolla ; imoef- 
ciocchè , pollo chele caufe debban deciderli col rirguar* 
darfi folamente la verità de’ fatti , in qual guifa il Giu- 
dice potrà di quella verità de’ fatti , fecondo la qua- 
le -è’ dovrà giudicare, acquillàr notizia, e chiarìrfi, fecol 
termine ovvero fommario , ovvero prdinario non abilw 
ti pr[ma le parti a dimollrarla ? Tutti fanno , che 
qualunque pruova fuori del termine lì faccia , pur- 
ché non lìa di pubblica fcrittura , di .ninna efficacia 
lì reputa. Ma fi foggi ugne, che di alcuna pruova non 
uvea bi fogno D. Paolo y nè di pruova di fatto avea bì- 
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’fogn» la caufà^ti),. ^anttf quefto fia lontani (Timo dal 
vero , fi può a fufficienza conofcere col leggere il pri- 
mo capitolo della fteffa loro allegazione, non che il 
precedente capitolo di quella mia. Tutti gli argomenti, 
e tutte le prcfuuzioni , co quali , c colle quali fi pre- 
fume negar la filiazione di D.Niccola, non 'fon for- 
fè parti , e portati di- puri, e nudi fatti, che coti 
femplici fedi , e di perfone , che anche difdette fi fo- 
no , fi fon cercati provare ? E non fi è egli fopra 
coteili fatti ejlificata tutta. Jp macchina della intera 
difefa di D. Paolo ? 

Niegano in oltre i dotti contraddittori , che D.Paolo fia 
r attore in quella caufa ; e pongon per tncontrallabi- , 
ìc^chc fi tratta un fedecomtnejfo giacente . Come già- '■ 
cente di grazia , quando , fon quindici anni , che D* 
Njccola pacificamente pofliedc quel fedecomrneflb , del 
quale ora coll* ultimo decreto , contra cui le nul- 
litk fi fon prodotte, fi è tentato efecutivamente fpo- 
gliarlo , per veftime D, Paolo ? 

Sul falfo fnppollo adunque , che il redecommeflb folTe' - 
giacente , allegano i dotti contraddittori (2) un re- ^ , 
/pon/à di Papiniano (3). Ma, - con buona lor- pace , 
quello che allegano , non è gih un refponfo , m^ una 
fentenza s\ bene di Papiniano , tratta dal terzo li- 
bro delle fue .quellioni . Egli è vero non pertanto 
che corella fentenza di Papiniano decida la contro^ 
verfia ; ma la decide centra di D. Paolo , non mai 
contra di D. NiccoJa : c colla legge feguente , che fi-"' 

• • ' mil*- 

'■ ' '' .V ' ■ ■ ' ■*' 

[l] Mleg. xontr. fac.61. ■ 

(a) JÌlltg., rontr, fa'cc. 6z. ‘ . 

(3) L, 1. D, de Prok 
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milmente (ì cita > la quale è di Paolo , maggiormen* 
té n chiarifce , che contra D. Paolo fuona la fenten* 
za di Papiniano , diceadofi/ Ei incumbìt probatio^ qui 
dicit ; non qui ne^at , Chi dice , di grazia , che D. 
Kiccola non è hgliuolo di D. Dezio , e che perciò 
non polTa tenere il fedecommelTo , onde (ì prefume 
a D. Paolo fpettare ? Certamente è D. Paolo : e per- 
ciò a D. Paolo , che è colui , che aflferifce , qui di- 
cit y incumbìt probatio : a D. Paolo , che non cerca 
di andare ad un fedecommejjo giacente , come fi è 
falfamente prefuppofio ; ma che vuole fpogliarne D. 
Niccola , che il poflìede non folo , ma ben anche ha 
- per fé la cofa giudicata. 

lì dotto raziocinio del Merenda , che in oltre ci fi allega, 
e’ farebbe il cafo; quantevolte non però D.Niccola noa 
fofle il poflcflbre del fedecommeflb , e D.Paolo non cer- 
caffe allontanarlo dal pofsefib , che quegli n’ha; quan- 
tevolte D.Niccola fofie colui , che dimandafife la fuc- 
cefiìone , come figliuolo di D. Dezio ; e quantevolte 
fofse vero , che D. Niccola non aveffe per fe la cofa 
giudicata di eller egli figliuolo di D. Dezio . Elfendo 
dunque il fatto tutto al rovefeio di quel che il Me- 
renda figura , la cofiui dottrina vale a fmentire lo 
ìofufiifiente alTunto di D. Paolo . D. Paolo adunque, 
che vuole fpogliar fuo nipote , far^ fempre 1’ attore ; e 
dicendo tra l’ altre cofe, che D.Niccola non fia figliuo- 
lo di D. Dezio , e fopra quella falfa aflerzione ergendo 
tutta fua ragione , egli dee provarla , ancorché fi vo- 
lede caratterizzar la pruova di tutto ciò, come negati- 
va ; clTeado fentimento di tutti i legilli , che qua- 
lora la negativa fia fondamento delle ragioni dello at- 
tore , lo attore dee della negativa far la pruova » 

Sen- 
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Sentianlo dal Decio (i) : Hoc debet ab adverfa parti 
probarì : quia in hoc conf%/ììt fundamentum intentionis 
adverfa partis^ quo cafu iUe qui faci t fundamentum in 
negativa , tenetur probare . Ed altrove ( a ) 
quando negativa ejì fundamentum intentionis debet pro- 
bari fecundum regulam , quam ponit Bartolus in /. iti 
illa 8. «.5. coi.2, ver. Et do regulam de V. O., di cui le 
parole fono : Ubicumque negatio eji caufa intentionis 
alicufus five • agentn , ftve excìpientis , ei qui negat in* 
tumbit onus probandi , Ed ancora { 3 ) dice .• Et ftc vi* 
des quoi aSor probat negativam , quoniam eJi caufa 
fute intentionis , Il Cravetta (4) anch' egli lo ftelfo 
re afferma , dicendo : Ubi fundamentum alicu/us con fi- 
flit in negativa , illa probari debet . E cos"! gli altri 
tutti fimilmente raccolti dal famofo Francefco Ercole 
Pcrracchino nel fuo dotto trattato .* de negativa prò- 
banda , 

Ma' che dirò della dottrina del Trentacinque , che ià 
feguela fi allega ? Dirò , che colle parole , che cffi 
rapportano , fi dinota la opinione , che il Tretuacin* 
que confuta cola, non quella che e’ porta , e difende: 
le" quali parole fon regiflrate nella controverfia , che 
ha per titolo : Quando filius petit beredìtatcm pa 
temam . Cola che dee grandemente avvertirli. 

I dotti contraddittori rifpondono alle dottrine da me 
allegate del di Rofa, e di altri, che debbafi dar ter- 
mine nella caufa , e che in. quella fi debba dare la 
iromiffione a colui, che abbia fura potiorai'Z dicon 

effi 


Conf. 534. n. p. 

ConfSzp. ». 3. 

In /. 5. §. dot ere ff . Ne quis eum . 
Conf, 112. ». 6 . 
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efli cos^ (t) : Or nelle cttcojìtmxe Jelh caufa ptefert» 
te , tbi mai può avere il coraggio dì dire , che D, 
Paolo non abbia potiora fura ? Qucfto si , che è ve- 
ramente coraggio : a(i^eri^e , che potiona fura (opra 
del pofscfsore abtùa chi (i^etende . £ ben ponderolb 
debba elTcre il coraggio, da che ogtiuo vede, che il dir 
ciò è lo (leiTo, che abbottinarfì dalle leggi, e da’ pìh 
iamof] giureconlulti, e legifli. Ed in fatti Pomponio (2), 
non (crilTe egli : Durior efl caufa petuoris ? E Paolo 
(3) altresì non pur difle : In pari cauja pojjeffor potior 
babevi debet? E di Pomponio ftelso (4) non fon que- 
lle efso le parole: Minus eji aSìionem babere^ quam rem? 
Non dico gih del Gotifredo , che le pedate feguendo 
di coftoro, fi lafciò infegnare , che (5) : Definitur w, 
cum de lucro adventitio inter adorem & reum agìrur^ 
certatur , meliorem effe caufam pojjidentii : id eJi in 
pari caufa & ubi utrinque lucrum verritur , potior ba- 
beri debet is A ^UO , feu unde quid petitur , id ejì 
pojfejfor : centra , durjor efl caufa petitorìs . Ed il 
Trentacinque ( 5 ) col^ , dov’cfli il citano, ci h. fapere, 
che quando il figliuolo polfiede : quia magnnm comodum 
efl pojfidere . . . adore contrarium , che afferma che 
il polfefsore non fia figliuolo , non probantey ipfe fllius 
convemus abfolvìtur . 

I favj contraddittori fieguono a dire : E la contraddi’ 
xione allo'ncontro di D, Niccola non fola non requirar 

> . altio-« 


(1) Alleg. contr. face, 54, 

(2) L. 33. D. de R. I. 

(3) L. 128. D. eodem , 

(4) L, 204. p. eodem . 

(5) Comment, ad d, l. 33. 

(6) Lib. I, Rejol, I. de filiatione n, 7, 
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altlorem indaginem, ma cbe # fm\ fiatali fono ditemi 
pra tale , cbe non potran mai farlo ammettere alla fuc» 
ceffone fedecommejfaria . Dunque , ripiglierò io , che 
N I natali di D/ Niccola fien quali i riveriti contrad- 
dittori dicon di edere , non farU egli quello un fatto, 
che farebbe uopo provarlo ? E non è egli Ulpiano 

(1) , che ditfinifce : Omnia^ qutecumque caufde cognitionem 
deftderanr^ per lihellum eapedirì non pojfunt , E Paolo 

(2) : Ubicunque caufae cognitio eji , ibi Prator de fide* 
ratur . Vano è dunque lo imprendere di dimoftrare, 
che quella caufa ben fieli efecutivamente decifa ; che 
anzi dirafii, che, poiché fenza darfi il termine fi è de- 
cifa , nullo ria li decreto. 

CAP. III. 

I O dimollrai nel terzo paragrafo della mia fcritturaj 
che i figliuoli legittimati per lo foprawenuto ma- 
trimonio , ficcome il mio cliente è , non fieno cfcluli 
da fedecommelTi de’ Sebafliani . A quello indotti con- 
traddittori fi oppongono con due capitoli , che in ordine 
fono il fecondo, ed il terzo. Io m’ ingegnerò di ribattere 
entrambi , e fono a buona fperanza , che V opera 
non fark per riufeirroi del tutto vana. E vegnen- 
do al fecondo capitolo loro . In elfo i dotti con- 
traddittori fan pruova di dimollrare tre cofe ; la 
prima delle quali è, che D. Niccola , non ollante che 
il fuo padre D. Dezio avelie lolennemente fpolata D. 
Domenica fua madre, non fia egli perciò, in forza 

del 


[1] JL. 71. O. eod, 

(2) JL, 105. D. eod. 
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del fuddetto tnatrimonio, legittimo addivenuto. L’ al- 
tra, che in quefta faccenda di legittimazione il drirnr 
Canonico non potea^ ni in fatti ne abbia alterato l' ufb^ 
pratico. E finalmente, che la legittimaztone non era 
nè necejfarìa , nè fpediente introdurft nella Repubblica 
Crìfliana . Tutte bellifiìme cofe , per vero dire. Si 
conceda non pertanto a me di credere , che effe po- 
co , o nblla fien confaccenti alla caufa , comechè, ef- 
fendo adattatifiìme ad un erudita accademica diflerta- 
zione, dimoftrino lo fpirito, la dottrina, e la fora- 
ma cognizione di chi le ha fcritte . 

EflTi dicono dunque, che allora il matrimonio, che Gegue, 
farebbe legittimi i figliuoli gik prima nati, quando le 
feguenti fpezialth vi concorreflTero. L’ una, che il fo- 
lenne matrimonio folfe celebrato colla fcritta nuziale: 

1 altra, che i figliuoli foflfer nati di PERMESSO concu- 
binato : e finalmente, che gli fpofi,nel tempo del fo- 
lenne matrimonio , folTero (lati in illato di procrear 
figliuoli ; fodenendo , che dove coteftc fpezialtk copu- 
lativamente non vi concorreflero , non fi potrebbe 
confeguire T effetto della legittimazione (i). 

£ venendo alla prima fpezialtk , a me fembra , che i 
dotti contraddittori faccian le vide di credere , ma 
che non mai faranno per credere , che la legittima- 
zione non foffe effetto del matrimonio, ma si bene 
della (critta nuziale [ij; imperocché quando e(fi vo- 
gliono, che dove manca la fcritta nuziale , comechè 
vi folle matrimonio , non abbia lungo la legittima- 
zione, vengono apertamente a dire, che la legittima- 
zione effetto non fia del matrimonio , ma della 

C fcrit- 


(1) Alleg, contr. fac. 

(2) Alleg, contri fac, zp. 
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fcritta nuziale si bene . £’ ne pigliano argomento 
dall' odervare , che Giudiniano quando tratta di legit- 
timazione , e di figli nati di Concubina ^ ricerca gt 
ijìrumenti dotali .Ot rifpondcrò io a cofa,di cui coloro 
mcdefimi , che U profferì fcono, credono il contrario ? £ 
chi può immaginarli, che maeHri in giurifprudenza, co* 
me ragionevolmente io gli di mo, polfano ignorare, che 
le fcritte nuziali altro non erano, (alvo che una folenne 
dichiarazione della volontà de’ contraenti, che altro 6ne 
ad^rmaflero non avere, fé non quello di procrear figliuoli? 
Fine, che non avea luogo nel concubinato, anzi era 
quel (olo , che dal concubinato le nozze feparava , 
uccone io farò per avventura manifedo poco innanzi. 
£ poiché in quede fcritte folevafi ancora codituir la 
dote, fcritte dotali furon fimilmente dette. Le fcrit* 
te nuziali adunque , ovvero dotali, didinguevano il 
matrimonio dal concubinato, ed il concubinato con* 
venivano in matrimonio. £ cosf intenderemo quel 
breve , ed elegantidìmo motto del Cujaccio [ i ] : 
Dos , concubinatus aboUtio CT nuptiarum argumentum 
. £d è bellidimo eziandio quel detto di Plauto [2]: 
Me germanam meam fororem in concubinatum tibi Sic 
fine dote dedijfe , magis quam in matrimonium . £d ora 
predo i Mufulmanni lo dedb fi oITerva , che quandi 
le concubine d voglion far mogli , bada , che loro 
fi dea la dote [3] ; onde dilfe l’ Arniséo [4^ : Sicut 
T urcarum Imptratores , qui a tempore capti Bajaxetbis^ 
concubinis potius utì , quam unoribus confueverunt , en 



(*) Ad Novell. 12. 

In Triaummo AQ. fc, 2 . «. 64. 

(3) Busbequio Ep, l. 

(4) De Poligamia f 
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Bevano la dichiarazione della volontà di procrear fi- 
gliuoli, e la promefla della dote , diltinguevan le 
mogli dalle concubine , non meno prelfo i Romani, 
che appo i Greci, e gli Ebrei [i], qual maraviglia 
può recarne, che chiunque, ragionando , voleva fepa* 
rare il matrimonio dal concubinato, facefle folranco 
parola delle fcritte nuziali , come quelle , che dal ma- 
trimonio il concubinato allontanavano, fecondochè la 
Imperador Giuftiniano [2] ne avverte ? Ed era antico 
coflume di u(ar di dirli Jcritta nuziale in luogo di 
matriimnio : modo di dire , che i Greci chiamavaii 
tropo, e rovente 1 ’ ufavano , fecondochè Cicerone [j] 
ne afferma . Così in una Bolla fimilmente di Silfo II,, 
nel Bollario Corunnacefe [4] ad imitazione degli an« 
tichi fi legge : Porro Prasbyteris parocbialtum Ecclejia» 
rum S. Maria Ó* S, Odonis Cluniacenjium eiciendi 


poenitentes , (3^ nuptiales ebartas faciendi ' licentiam in- 
dulgemus. Ove nota il Duchange Id e/i mstrìmo. 
nii Sacramentum impertiendi . Che dall’ aver dun- 
que Giulfiniano, in vece di matrimonio. Tempre detto, 
fcritte nuziali, fi j^flTa prender argomento per dimo- 
Ifrarci , che la legittimazione fia effetto delle fcritte 
nuziali , e non del matrimonio \ con buona pace de* 

C a fag. 

(1) Selden, Uuor, bebraica. Lib. 2. cap.t^ 

Eyben De Tut. faemin. Part. 3. memb. 5. addit, §. 6. 

(2) L. IO. C. de natur, liber, 

(3) De Clar, orat. Ó4. 

(4) 3 P* 

(5) CloJJar. med, latin, voc, Cbarté nuptiales , 
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iaggl contraddittori , e* * mi fembra al di Ui di ogni 
loico precetto ; ed e’ pare quafi un voler prefu- 
mere , che il matrimonio , e la fcritta nuziale folTero 
fiate riputate due diverfe cofe ; quando allora niuna 
differenza era tra il dirfi matrimonio , ed il dirli 
fcritta nuziale : e quindi nel comune favellare , e 
nel dettare di allora fi prendea affai fpeflb 1’ un vo- 
cabolo per l’ altro . Mi pennetteranno adunque i ri- 
veriti contraddittori, che io po(Ta,per le cofe fin qui 
efpofle , francamente concludere , che laddove Giuffi- 
niano [i] , citatoci da eflbloro, dice: Aut al'tter dota- 
lìum infìntmentorum non babeat facultatem , voglia di- 
notarci : Dove fta difefo di poter contrarre matrimonio: 
e non gii : Dove fieji fatto il matrimonio fenza la 

fcritta nuziale^ come fembra , che efli ci voglian far 
credere [z]. E ben Giuffiniano altrove [3] pur difle : 
Cum quis a muliere libera , Ó* cujus matrimonium non efl 
ìegìbus interdilìum, E che ciò fia vero, fi dimoftra mani- 
felfamente , da che in quella ftefla legge, volendoci egli 
ragionar di colui , che , dopo elferfi giaciuto con 
alcuna donzella , di ogni altro vincolo fciolta , la 
fpofi , non con altre parole il fa , fé non dicendo : 
£x eadnn affeElione , etiam ad nuptialia pervenerit in- 
ftrumenta . Tanto è dunque il dire , pervenire alla 
fcritte nuziali , quanto è dire , in matrimonio con- 
giungerfi . La legittimazione non fari dunque effetto 
della fcritta nuziale, fe non quanto per ìferitta nu- 
ziale s’ intendefie il matrimonio , ma del matri- 
monio unicamente farli legittimo parto, ficcome il ma- 

tri. 

« 

(*) Novell. 8p. cap. p. • 

(*) Alleg, contr. fac. & 32. nella Nota, 
w) D. l, lo. C. de notar, liber. 
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trimonio è legìttimo padre della legittimazione de* 
figliuoli nati prima. Padre, che maggior valore , c 
forza più grande acquilìò a produr fuo legittimo ef- 
fetto, da che fu dal noftro divin Redentore cotanto 
innalzato, c fecondochè S. Paolo ragiona, fatto firn- 
bolo della unione di fe llelfo colia Chiefa , e della 
Divina natura coll’ umana . 

E perdonino altresì i venerati contraddittori, fe io non 
gli mandi buono, che la legittimazione (ia fucceduta 
in luogo deir adozione, e che perciò ella fia addivenu- 
ta atto legìttimo y da che per mezzo della legittima- 
zione lì confeguifce lo ftelTo fine , che traefi dall’ 
adozione [t]. Io potrei agevolmente dimoftrare ,• nè 
punto l’autorità del Merenda mi arrederebbe, come- 
che quìi non allegata da’ miei riveriti contraddittori , 
che il fine dell’ una, e dell’altra non fofle lo fteflb: 
c che molto meno 1’ effetto di entrambe foffe lo ftef- 
fo : ma tuttoché ’l foffe , 1’ argomento non pruova, 
a fentenza de’ loici , ogni qualvolta non per un loto 
mezzo, ma ben per var), e divcrfi nìczzi lì può uno delfo 
fine conleguire ; ed ogni qual volta non da una fola 
cagione, ma ben da varie, e diverfe cagioni puolfi 
cogliere un medefimo effetto,. Nè faprci mai imma- 
ginarmi , COIlieT L' atto legittimo dovea fpiegarft con 
certe ' condizioni y fapendo benilfimo, che V'atto legitti» 
mo di fua natura non può ricever condizione niuna ; 
c che dove condizione vi fia,non può rimanervi atto 
legittimo [ 2 ]. Le quali cofe lon dette da me in que- 
llo luogo più per incidenza, che perchè l’ordine, che 
io pigliai da principio , il richiedelfe . 

' C 3 Ri- 

(0 AUeg.' contr. fac. \ 

( 2 ) L. a£ìnf legnimi D. de R, Vi 
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Ritornando • pcf- clè ; onde mi dipartii*, dico, che è tan- 
to vero , che la legittintiazione fia effetto del matrimo- 
nio, e, non delle carte nuziali, che a non altro oggetto 
|b Ja legittimazione ordinata, e data per effetto del 
j^trimonìo, falvo che per jndurre gli uòmini per 
ìnezzo del naturale aniiore , che a figliuoli fi porta , 
a fpofare le loro concubine, ed ih tal guifa innalzar- 
fi a quella perfeaion Criftiana, alla qualejil fantiffimo 
Vangelo defidera , che tutti perveniffimo . E^femafi 
tanto dai Gotifrcdo [i] : D. C., qui veneranda Còri- 
ftianorum fide munivi f imperium y hac propofira Jegiti- 
manJorunt liherorum ratione , patriaque potefiatis in li- 
^ros' adquirend<e modoy concubinatum in nupfias paula- 
t'm vertere fategit: ut ita^ fi non coticubinatum pmni- 
no tollere e Republìca Chrifliana pojfet , quem Jane etz 
iam quadamtenus leges JuJìuiit , puta l. un. Cod.< Juft* 
de. Concubi nìs, faìrem pofi fufceptos jam liberos ar^io- 
rem Ó* JanHiovem conj unSlionem legitimo connubio_ 
mutare difcerent yUt ferme alioquin folet liberorum con- 
templatio' cbariorem JanHiorem copulam facere , & 
ad matrimonium contrahendum invitare : videndus infi- 
gni^^ batte in fententiam ^Chryfojìomi locus , lib. 2. de 
pfovidentia Dei de Abrahamo , Ó* Ifmaele, Ed il 
^ello £ 2 ] ancor egli dice cos\ : Vrxmtum hoc fuit 
propofitum patri,, naturali ad e^m invitqndum , ut nih 

Ì tias contraberet cum ea muliere ,, quatn prius^ cognovif- 
ft latque hoc tnodo deleret maeutam prioris conjun^ 

Or,fe alcuno defideraffe fapere a .qual ufo le fcritte nu- 
ziali ne* matrimoni fi defideravano , io jiirò >. per- una 

* K pruo- 

(^) In l, I. C. Tbeod, de ‘ Satur, .filiii . i . 

De Jur, QhiL lib, i^ cap, 21. t 
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pruova del matrimonio y ficcome per una prùovà -del 
contratto lo frumento facevaii nella compra e vendita. 
£ lo (ledo Giuftiniano [i] il dice , laddove ragiona 
de' macrimonj , che fenza pruova contraevanfi : /ìt(ju€ 
hoc cum calutnnìis cerner emus expofttum tege: diJìinxU 
mus y t-.yn quid ab bis , qui benignitate fortuna ad di- 
gnìtates fubveéli funty tum quid ab -bis y qui in medio 
ilio bomtnum fiatu conftjìunt ad legitimai comprobandas 
nuprias fieri oporteat . quid item rcliqux concejfum ftt 
multitudini . £d è s'i fattamente vero , che a non al- 
tro oggetto furon le fcricte nuziali volute , che Giu- 
fliniano illeffo immaginando, che le fole Tenete nu- 
ziali, rifpetto agli uomini illudri , non badalTero a 
render certo il matrimonio, concignò ad effe le fo- 
lennit^ delle nozze [2] : le quali folennith poi noa 
richiefe, fpofandoG liberte, contcntandofi , che per la 
pruova, in luogo delle folennit^ delle nozze, bene (lef- 
fe la data ingenuità ad effe liberte [3] , dicendo : Ma- 
terna enim libertà! , Ó* nuptiale infuper inftrumentunt 
fobolem (ff liberam & ingenuam , Ó* patri fuccejfo- 
rem demonfirabunt . '• * 

Ma ora , che non altro documento abbifogna al matri- 
monio provare, fé non fe la fede del proprio Parroco, 
- inutili a quei!' oggetto del tutto fon divenute le fentte 
nuziali. E di tanto ne fa fede il Cujaccio [4], dicendo: 
generaliter badie in nuptiis non eniguntur dotalia in/fru^ 
menta y ncque folemnìtas nuptìarum. Mentre non mancÀ 

C 4 di 


- (i) Novell, ^.Leghimi, - • 

(2) Novell. 117. §. E» quo vero, 

(3) Novell. yS. §. Caterum ft quis^ 

(4) tir. Cod, df Nupt, - • . 
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di dire [i], dopo narrato, che le forltte nuziali abbifo- 
gnavano : Sufficit (y nlìud quodlibet argumemum nuptia^ 
rum^quod modo fumatur ex /cripto* Dunque ben fu di 
avvilo il Cujaccio , che anche con altro documento 
fi poteflero fu p pii re le fcritte nuziali . Ma, a me fi fa 
a credere, che il Cujaccio, vcrfatifllmo nella lingua 
greca , offcrvò , glie le parole greche' della Novella 
non dinotafiero gik ferina nuziale , ma che dicendoli 
ycepLuoc (Toy.^ó'Kcttoc poteflero lignificarci tejìimonianza nu* 
%iale ; ed Arrigo Stefano ci afllcura , che Demoftene 
fempre in quello fentimenio usò la parola (to^J^oKoucl, 
Ma fentafi di grazia TEincccio (2), del quale i dot- 
ti contraddittori fi fono con fommo profitto , e lo- 
devolmente ferviti nel comporre la loro allegazio- 
ne . Egli , dopo aver ' ricapitolate tutte le leggi di 
Giufliniano, che la' legittimazione riguardano, nella 
guifa medefima, che - gli avveduti contraddittori coti 
^mma feliciti, ed eleganza han fatto, ragiona così: 
^uamvh vero bis fere omnibus locis JuJiinìanus exigat 
inftrumenta dotalia vel nuptialia ; ea tamen non ad 
fubjìantiam hu'jus legitimationis peritnere fed pro eorum 
temporum condifione tantum fegnum fuijfe legitirbi con- 
nubii. Ma puerchè ogni dubbio fi rimuova, fiami per- 
meflo mettere in nota un belliffimo luogo del Donel- 
lo (3), comechè alquanto lunghetto appaja, il quale 
è quello': Sed in omnibus conjìitutionibus , quibus bujus 
juris ntentionem facit , fic de eo lo qui tur , ut dicat , fé 
benepeium boc tribuere ei , qui dotalia inflrumenta 
cum muiiere fecerit , qui ad dotalia injìrumenta per- 

. . . . r ve- - 

(*) Ad Novell* 12* 

(^) Antiqu* Roman* ad Injì* lib*l» tit* io* ^* 2 ^* 

(3) De Jur^ Civ* lib*x* cap*xi* n*^* . . 
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venerìt , ut^i. I. cum quis, L nuper , C. de nat. libi 
d. §. ult. Inll. de Nupr. e^fmodi ^ quaft ad 

ijìam confirmationem ^ <& leghimatìotitm dotalìa in/ìru» 
menta exigat , Unde quafitum eli , fi nuptia reSìe alio- 
qui cum eadem muliere contrasta fint , ncque tamen 
intervenerint infirumenta dotalìa , an liberi, naturalei 
non fiant legitimìì Et verius efl^ nibilominus fieri le- 
gitimos . Nam bencficium fuperìus a J ufliniano non in- 
Jìrumentis , aut doti datum efl : fed nuptiis , Ó* fx/lte 
con/unHioni fequentì^ ut poter ex ipfis Confiitutionìbus. 
Proinde ubicunque nuptias effe conftabii: idem beneficìum 
futurum eft. L. in omnibus caufìs id obfervatur , D. 
de reg. jur. Perficiuntur autem nuptia confisnfu : CU* dot 
quidem fine nuptiis effe non potefl: at nuptia fine dote 
effe poffunt . L. nuptias D. de reg. jor. Novell, de 
nupt. Non obftat , quod Jufìinianus ubique dotalia in- 
ftrumenta exigere videtur . Exigir enim re vera : fed 
ad nuptiarum probationem certam ^ ne quid bic a conju~ 
gibus fimularetur ad jlatum coiifirmandum , cum iliis 
temporibus non aliter foleret certo confìare , nuptias feria 
fuiffe contraSìas \ quam dotalibus infirumentis interpofitis, 
^uam (y ipfe caufam reddidit in §. illud quoque , 
Nov. Quib. mod. nat. efF. leg. Nunc autem moribus 
nofiris cum in publico coetu Ecclefia pttblice m^ia^ con- 
trabi foleant ita y ut de bis dubitaci non pojjfit : nibit 
amplius ad fidem matrimonii y (y confirmationem originis 
priorum liberorum requirendum efl . ^ua (T fententia 
bodie magis recepta efl , confirmaturque in c. Tanta y 
extra . Qui fil. fint legit. A che fono da aggiungere 
le parole del Perezio (i): Sciendum efl idcirco dotalia 
infirumenta ut intervenirent fuiffe conjiitmum , ut con- 

Jlaret 

(i) Ad tir. C, de Nat. Uh, n, p. 
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fiìtrct de nuptiis inith ct$m concubìnìs ^ & m/mumijfis 
vilioribttfque perfonii. ^wmoda Senatorii ordinis viri y 
Ó* illu/ìreiy ft cunt bujufmodi abjeSiii tmtlieribus nuptias 
eontranijfent y fufceptì en ih liberi leghimari non potè- 
rant , 1. i. hoc tit. /ed de pofl potuerunt , ubi de pa- 
rentun nuptiis contradis confìabat , per injìrumenti do- 
talis confedìonem . Reltquìs vero bonefìt conditionis vi- 
ris pernii (fu>n fuit certa tefìatione , Ó* fcriptura , deinde 
, abfque ea^ nuptias contrabere , ^uin etiarn Barbaris 
' Romano Imperio fubditis , quamvis lUu/hes y folemnitas 
dotis remij/a ejl , novijjimis JuJìiniani Conftitutionib usy 
in Novell. 74. Novell, 8p. cap. 15. Novell. 1 17. cap.4, 
Auth. *Sed novo jure h. t. ^uìn etiam badie abj'que 
ìjìa folemnitate dotis dotalifque in/ìrumenti , fola con- 
fenfu le^itime exprej/oy matrimonium confifiit , perqus 
illud fubfequens filii ante concepti , vsl nati lecitimi 
Ji'-iHt . Non enim ìnflrumentis , aut doti boc beneficium 
datum e[ì , fed matrimonio fubfequenti , quod etiam 
abfque dote conftfìity 1. ulr. fup. donar, ante nupt. G* 
ad id contrabendum virum incitavit y partim commi fera- 
fio natorum , partim melior fententia , majorque affedus 
erga mulierem . £ per tacere di tanti , e tanti altri, 
fark aflfai notare alcune parole del celebre Eyben (i), 
che dicono: Dotalia vel potius nuptialia infìrumenta 
ètfi no» ad ejfentiam matrimonii , adcoque nec ad ef- 
fentiam legittmattonìs bujus pertineant / ad probationem 
famen mutata affedionis concubinarìs in maritalem nu- 
ptialia infìrumenta d^ fure civili requiftta fuere .Ma 
chi potrk tacere quel che cos'i dottamente , e tutto 
comprovando con determinazioni efpreire di leggi il 



(^) Difput. de orig, (y progr. Jur- Can, §.20.. 
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Gotifredo [i] ne-infegrii* ? Egli dimoftra, che folo 
confeafo, ed il folo affitto maritale il matrimonio 
facciano, non mai la copula; e perciò che fuori della 
dignità, altra differenza non vi abbia tra il concubina- 
to, ed il matrimonio. Paffa egli a parlare delle con- 
getture, e delle pruove , che il matrimonio di moftra- 
110, tra le quali principalmente pone, funion della vita, 
il crederlo de’ vicini, e regolarmente la coabitazione: 
pruove, e congetture, che tutte nel cafo nollro con- 
corrono. Vien finalmente alle tavole nuziali, e dice 
così : Ulte y inquam , omnia ad nuptiarum probatìonem 
pertìnebanty non ad fubfìanttam matrimonti fé» nuptia- 
rum contrabendarum : exceptis , ut dixìy caftbus fingula- 
ribus y ubi fcriptura de fubflantia erat, At Cbrifìiana 
badie jurifprudentia fola ferme Upo'hoylct nuptias fieri 
vult : cuius fané ufus in prifea Ecclefta antiquijfimus 
fuity fecundo famy tertio quartoque Ecclefue Cbriflianx 
feeculo y Ignatif //tot, Tertulliani y lib. 2. ad Uxorem ; 
& libro de pudicitia : Ambrofii lib. p. Epifi. i. Na- 
nianT^ni fecuUs : Hanc ad rem videafur , Ó* pojìerior 
Novella Leonis 8p. item Novella Aleuti Comnent , Ó* 
Scboliafles Hermenopuli lib. 4. tit. 4. Et Tbeod, Her- 
mopol. hicy (7 Hottomannusy Illuftr. quzft. 23. Per le 
ragioni adunque innanzi accennate, e per l’ autorità di 
sì gravi fcrittori, e per lo fentimento comune di tutti 
ì legifli , a riferba folo di coloro , che parlano uni- 
camente del tempo di allora , fenza' difeendere a tem- 
pi prefenti, come fanno que’ pochi , che gli eruditi 
contraddittori allegano , è troppo manifefto , che le 
fcritte nuziali, o fien dotali , mente con tribui feono 
alla legittimazione de’ figliuoli prima nati , effendo 

que- 


(1) Qootot. ad /, 30. D. de Reg.Jur, 
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quefU*' unicatei%te opera del matrimonio , che, fe allora 
colle lèntte nuziali fi provava, nè, fuor della pruova, 
a'l?ro da efse fi defiderava, al prefcnte le lielTe fcritte 
nuziali non farebboa da tanto, da che altra più cer> 
ta; e figura pruova, che quelle non pur ne faceva- 
no , abbiamo . 

Veggafi , fc lo ficffo avverrà dell’ altra fpezialtk , eh® 
i figliuoli ,• cioè , debbano eller nati di PERMESSO 
concubinato . 

£' vero , che le leggi dicono , che i figliuoli nati dal- 
la concubina , che allora in luogo delia moglie po- 
tcafi Icqza fcrupolo tenere , non elfcndo com’ ora difdo, 
rimanclTero per fubfequens matrinmiium legittimati: ma 
è vero altresi , che ci convenga fapcre , a ben di- 
feuter nofira contefa , per qual ragione le leggi allora 
defideravan tanto; imperciocché, le non avrà ora più )uo-. 
go quella ragione, che allora voleva, che lolamente ri- 
manelFero legittimati que', che di concubina naicevano, 
diremo al fìcuro, che nè pure avran più luogo quelle 
leggi, che r ordinavano allora . Sanno tutti coloro, che 
giurifprudenza fanno, chela ragion è l’anima della leg- 
ge: onde il Grozio [i] fu tratto a fofienere , che nel- 
lo interpretar le leggi : Vim pracipuam babet ratio 
legh : anzi con maggior forza , cd eleganza pur difle 
il Vives £2]: Ratio dux ejì legh'. ea fublata & legem 
talli par etit^quie propter eam rationem efi accepta. Ed 
in vero , fe le leggi romane, che noi ufiamo, fono io 
gran parte interpretazioni, che i gi uri le on fu Iti faceva- 
no delle antiche leggi, la ragione unicamente ad in- 

• tcn- 


(•) De Jur. B. & P. lib, 2. cap. 16. §. 8. 

JWe p^^ tradenti, Dijcipl, lib. 5. pag, 380. Edition, 
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tenderle ci dee effer guida y effendo vero che eflì fe. 
condo ragione quelle interpretavano: Non e* fuis vel 
atiertis opiniomhui ac plackii , fed rattone adh'tbita , ut non 
plus babeant vinum^ tfuam ratto ìpfa impetrarit [^i^. Sc 
fjoi dunque ìnveltigheremo , quale fu la ragione delle 
leggi , che (labilirono ^ che i figliuoli delle concubine 
folamente addivpnivan legittimi per lo Inseguente ma- 
trimonio, potremo agevolmente intendere, come og- 
gi , che quella ragione è mancata , debba quella fen- 
tenza fimilmcnie tacere. A comprendcrfi dunque que- 
lla ragione, che ora diciamo , effer mancata , e’ con- 
vien fapcrfijche perchè col matrimonio il Bgliuol na- 
turale rimaneffe legittimato , due cofe di neceffitk vi 
dovean concorrere ; una , che fi avelie quella certezza 
del padre, che qualunque altro figliuolo legittimo può 
- avere del padre fuo;c l’altra, che In tempo, che quel 
figliuol nacque, non vi era niun legittimo impedimen- 
to a poterfi il padre fpofar la madre di lui . Or quelle 
due cofe di pari concorrevano da loro lleflc ne’ figliuo- 
li delle concubine . La certezza , che diciamo del 
padre , non potcafi avere , fc non fe de’ figliuoli 
di effe concubine, come di quelle , che eran tenute in 
cafa, come mogli, e come mogli eran trattate. Ed 
in fatti , che eran mai cotellc concubine ? Scntianlo 
da S. Agollino [2]: Cum ma/culus , & fxmina^ nec 
ille maritus^ nec illa uteor altertus ^fibìmet non fUiorum 
procreandorum , fed propter incontinentiam folius concu- 
biriis caujfa copulantur , ea fide media , ut nec ille cum 
altera , nec illa cum altero id faciat , utrum nuptia fint 
vocanda. Et potejì quidem fortajfe non abfurde boc ap- 
pellati connubtum y fi ttfque ad mortem alterius eorum 

di 


(l) Fives loc. cit. pag, 381. 
(i) De bono coniugali cap. 5, 
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ià inttr eo$ ptaeuerh , prolh generuttonem , q»tmvU 
non ek cintfa con/unóii ftnt , non ramen vitaberint , nf 
vtl nolint fibi nafci filìoij vet etiam opere aitquo melo 
aganr ne nafcamur . £ S. Girolamo [i] Àjfeiìtont 
maritali retinebant coneubinai 4td vitanda onera , CT 
minuendas imperifgs / quas tamen , ad amphores eve£H 
divinas, etiam uxorum non tantum nomine ^ & digni» 
t0te j fed etiam jure dignabantur , Tanto vero, che i 
gran ragione S. Tornoialo [z] fcrilTe: Et cur id genut 
concubinx non appellentur merito uxores , cum re vera 
coram Deo uxorum loco-fuerintlMì quali (i folTero lo 
concubine lo abbiamo chiaramente da Paolo [3] : 
Majfuriut fcrìbity pclliccm apud antiquos eam habitamy 
qux , cum uxor non ejjet , cum aliquo tamen vivebat , 
quam nunc vero nomine amicam , paulo boneftiore con- 
cubiti am appellari . Granivi Flaccus in libro de furo 
Papiriano fcribit , pellicem nunc vulgo voeari , qux cum 
eo , cui uxor fit , corpus mifceat : quojdam eam , qux 
uxorie loco fine nuptiis in domo fit , quam TxKhait^t 
Grxci vocant. Era dunque , fecondo quella legge di 
Paolo, la concubina, nbn cifendo moglie, come mo- 
glie tenuta in cala, e trattata, la quale anticamente 
pollice fi chiamava. Ed in quello fentinaento io credo, che 
i dotti contraddittori dian quello nome a D. Dome* 
nica ,da che nel fìgnilìcato,giulla il detto di G. Fiacco, 
che poi quella parola ricevè, non può convenirle, 
non avendo avuto O. Dezio altra moglie , che lei . 
Il Zieclero [4] altresì fcrilfe in tal guifa : Per concu- 
binam inrelligunt talem mulierem , qux vera quidem 


uxor 



(1) Epift> od Oceanum. 

(z) Sene. q. Dift. quxft.l, art. 

(3) L. D. de P. S. 

(4) Not. 347. ad §. 7. Tit. 9. lib.q, ìnflit. Lancell. 
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UMor ejì^ fei non ìeghtma , verum $»ìts , t/um alictti 
fitte folemntsttibui ecclefiafttcis efì focùtta.Eà il Cujac* 

CIO [i]: Concubinstus ntatrmonium imìtatur ^ tfT <y| 
Mtraque legitma con/un&ioy Cf eleganter Juliattia ante- 
(ejfor Con/ìanrinopolitanuf y conctibinam imirari leghimam 
ttxorem , qua ratione in amiquis infcriptionibut , Vice- 
conjux appeìlatur . Ed anche femirmgli chiamavano 
fi [2], ed imagini delle mogli altresì [3]. Or dun- 
que de’ figliuoli delle concubine fi potea aver quella 
certezza del padre , che i figliuoli legittimi del pa- 
dre loro pur hanno f perchè diffe il Cujaccio [4] : P4. 
ter enim eli ett contubernio , vel en matrimonio , vel 
tu adoptione ; en duobus prioribus naturales , ex pofle- 
rioribus }ufìus . De’ figliuoli delle concubine adunque , 
perocché potevafi iolamente avere quello fteflTo gra- ' . 
do di certezza di chi folTe (lato il padre loro , che 
fi avea dal matrimonio , le leggi han determina- 
to, che i figliuoli delle concubine, che per natu- 
rali figliuoli avevanfi, legittimi per lo feguito matri- 
monio addiveniflero . Quello , che noi diciamo , lo 
accenna 1 ’ Eraldo [5] , dicendo .• Ex ih igitur omnibus 
confi are arbitrar y nat elibus rejiitui non potuijfe ynifs de 
quorum pane confi aree y & ideo qui in concubinatu nati 
ejfent , matrimonio voluti naturali , cum olim , ut di/» 
ferir ea Novella Juflinianus , bomines ea facilitare , 

/ine atiis Joìemnibus convenirenty Ò" liberos procrearent. 

Da 


(1) Parat, ad tit, de concub. 

(2) jipud Zonar. in Michael, Paphlag, & in Con» 
[iant, gloriar, 

( 3) jfpud Giulian, 

(4) Parar, ad Tit, D. de connub, 

(5) Per, & qunfì, quotidien, lib, i, cap, 4. n, 6 , 
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tià tutto cfò chiaramente che il roatrnQoiiio 

l«g«rthn|iht ^uc’ figliuoli, del ps^ft 'de’^<ihaU fi 'afea 
1|uéHa ficfia certezza , 'che ii niitltil^fo ci prelfia 
dt'figiiuoli nati in coftanza df'^o ; hi qua^le non po> 
tendoii allora altrimenti avete^'^^vo- che per Io cdn« 
cabinato , in quanto concubinato era , e non gih 'in 
quanto era PERMESSO, dirpofer le leggi, che i fi« 
gli noli delle concubine rimanefiero per opera del ina- 
trimoaiò legimnati: i;fi|^olì delie concubine, dico, 
io qoMto quefiiieran concubine, cioè tenute in a|fii, e 
tratta^ come mogli, non gi^ perchè era il concubi, 
fiatò PERMESSO. L'cfferc fiato il concubinato per- 
thefib , quali fino al dodicefimo fecolo della Ghie- 
fa , e 'i^r difeTo , non ha cambiato la natura' lÀcl 
coqcttbnfato , itu folamente ha fatto , che quello, che 
prima lecitamente fi faceva , ora fi fa non fenza col- 
pa, e peccato. Quindi far^ degno di gravifiime ri* 
prenfìoni , ed anche di gafiigo chi oggi tenga in ca- 
& una qualche fua concubina, come gli antichi fa- 
cevano; ma non potrafii mai dire , che mancafie perciò 
^lla certezza del padre loro a’ figliuoli , che ne ii^e* 
rebbono, che gli antichi aveano de’ figliuoli delle loro 
concubine. E perciò, ficcome i figliuoli nati di con- 
cubina allora permeflTa , figliuoli naturali diceanfì , 
cosi ora figliuoli naturali fi diranno que’ , che nafeo- 
no dalle moderne concubine , comechè -non permefie ; 
ed in confeguenza i nati dalle concubine non permei* 
fe, legittimi per opera del matrimonio addiverranno, 
come i figliuoli delle antiche concubine addivenivano. 
Ed in vero la incertezza della prole folamente d<^i- 
va dalla venere vaga, perchè dilfe S. Tommafoft]: 

Et 


(i) Sum. par. i, 2. tputft. «54. airt, %, 
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Ef inde efl quod naturaliter inefì^ maribui in fpech 
bumana foli'mtudo -de certhudine prolis , ijuia eh immh 
net educatto prolh , H<ec autem certitudo toUeretur , fi 
ejfee vagus comubhus. Quindi la Chlefa (IcfiTa , che 
ha .proibito il concubinato, non ha lafciaco di chia- 
mar naturali, ed atti alla legittimazione, per mezzo 
del matrimonio, que’ figliuoli, che nafcono dalle pre- 
fenti concubine. Sentali T Eraldo [i] : Prtmwn ^ & 
in ipfo limine a jure antiquo ìeghimationh recejfum 
oflendimui\ ftquidem legitimatio Ttberorum naturahum 
tantum erat^ CT en. concubina natorum ; Hodie autem 
ex foluto , Ó* Joluta generaliter ^ five bete prò concubh 
na babita fit , quanquam fublato concubinatu , five mero 
pupfo cognita . Si autem nullus efl concubinatut , nee 
pater ullus certus efl^ nec ulla nuptiarum figura \ quare 
nec ulla fingendis nuptiis materia; quomodo deficit le- 
gitimatio y quam tamen retinuimus , invita totius /urif> 
prudenti^ folertia , ita ut fi quii ex flupro natus fit , 
modo ex foluto , & Joluta^ iegitimatiò locum babeat . £ 
chi (ì prende la cura di leggere con attenzione il 
Paleota [2], citatoci da’ dotti contraddittori , troverà, 
che egli ci afferma, che non folamente i figliuoli delle 
permelfe concubine fon da dirli naturali , ma chiunque 
ancora nafea* di genitori liberi, cioè, non con altri con- 
giunti in matrimònio. Quelle fon effe le fue parole': No« 
igitur hoc iure yHoturales filiiyilli tantum in telliguntuty qui 
ex concubina nati fune , fed generaliter omnes , qui ex 
dUobus , qui nuptiarum adbuc expertes ejfent , ìnter quos 
tamen matrimonium confiftere potuijfet , fuere progenitiy 
‘quos per fubfequens matrimonium , legitimorum jura 

D nunc 


(1) Loc, cit, cap, 5, num, 3, 

(2) De Notb, cap» 12, n, 5,. 


wunc adiptfci certum e/?, prout ollm it tmtum loleham^ 
qui eu vero profeti ejftnt concubtnatu, E con rn^ggtoir 
efficacia r Eraldo altrove [i] ; Pleraque alta y etji 4 
jure Romano aliena , morìbus tamen noflris accomodata , 
tetinenda funt , Concubinatm legitimationh eft fmda^ 
mentum , quod antea oftendimus « Concubinatus etft ith 
flituto Cbrijìianorum y Ù' jure .canonico, reprobatus eft ^ 
ncc legibus civilibus aftertus , & ideo nulli Junt proprie 
fila naturale ! , fed omnes fpurii , naturalium tamen ap» 
pellationem retinuimus , & legitimationis ;us , ac ftu* 
prum pene in concubinatus locum fubftituimus , ftquidem 
€0! omnes , qui etc f aiuto , (T /aiuta nàti funt , legiti» 
snamus , quafi nati fint in concubinatu , H<sc omnia funt 
a. jure , morihus Romanis aliena ; quoniam apud not 
tamen inveterato ufu recepta funt y eo jure ^ uti nos 
oportet , 

Alla ragione da me fin qu\ additata) che la probabile 
certezza dei padre rendea legittimi per lo matrimo- 
nio, i figliuoli delle concubine > e non gjb perchè. per- 
meiib era il concubinato , l’.EraldQ [a] mi fuggeriCce 
di aggiugoervene un altra, che è quella : S^uare lem 
gifimatio inventa eft ? Ut fi qui liberorum , quibus vim 
fam dederunty mifertiy aut affeHu naturali moniti y nom 
talium meculam ab/iergere vellent y contumeliam matti 
faóiam eadem opera purgacene , (T eon/unSlione illkita 
f elisia y matrimonium a Dto inftitutum capejferent ;,y?- 
quidem eam ducendo , quam prò concubina habuetant , 
liberi naturales beneficio legis faHi erant leghimi . Or 
fe quefio fi fu un. de* fini della legittimazione per.mez« 
^ del matrimonio voluto, ben comprender fi può 

quan- 


C*) Loc, eh, num, ip. 
Loc, thm num,t^ 
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^aanto fconcla cofa farebbe il penfare , che degno 
«manilTimo fine, unito a quello, che innanzi rammen- 
tammo , della maggiore perfezione de’CrlHiani, dal la- 
erolanto Vangelo tempre più encomiata, non poiratTi 
più confeguire , perchè fi è il concubinato , da per- 
metTo che prima era , ora vietato ì Anzi, (e vero ciò 
fotTe, tempre più dcteftabil fi ravviferebbe , confide- 
randofi , che quella probabil certezza del padre, che 
r antico pcrmetTo concubinato ci dava , ci lafcia e- 
ziandfo il prelcnte concubinato , quantunque illecito 
addivenuto. 

Io non mi brigherò a confutare il Merenda, che i con- 
traddittori ne apportano , da che, per quanto finora 
ho dimofirato, di leggieri fi ravvifa , quanto egli ab- 
bagliatfe nelle Tue afferzioni ; c chi , depofio ogni ani- 
mo, voglia leggerlo, ben fi avvedrà, che altro quagli 
non facci a, fe non fe una crudelitTima guerra a' figliuoli 
naturali. Forfè egli ne avr^ avuta fua particolar ragione; 
ma non mi fembra onefio , che in ifiampando la Tua 
opera, per ifiruire altrui, tanto dal vero fi allonta- 
natfe, unicamente per privata odio , che per ventura 
nudritfe contra i figliuoli naturali . 

Ecco dunque, che, fe le leggi ricercavano , che per ri- 
manere coi qaaeriMnia i figliuoli nati 
prima, fàcta’uopo, che'^fofiero nati di concubina per- 
tneffa , non Aafceva gib dalTelfere il concubinato pe^- 
meffo, ma folamenre dalla certezza che ' fi potrà 
avere del padre, e perciò fimilmenre i foli figliuoli 
delle concubine chiamavanfi figliuoli naturali . Non 
perche dunque il concubinato fia fiato proibito , non 
più vi faranno figliuoli naturali , anzi ficcome efliì fem- 
pre vi furono, e tutta via vi fono , e vi faranno an- 
cora ; cosi quelle leggi , che il percneflb concubinato 

D a . ri- 


Digitized by Google 


( LII ) 

tichicdevano, non gik inutili rimarranno ; ma tutta Imo 
forza av.ranifo per que’ figliuoli , che la ftelTa certezza 
tianix) dei padre loro , che i fìgliuoh delle antiche 
concubine aveano; i quali Bgliuoli chiamar naturali (t> 
aailmente riconviene. Ma poiché mi è convenuto far 
parola de* due requifiti , che concorrer vi debbono , 
perchè i figliuoli naturali rimangan col matrimonio 
legittimati, non farà inutil cofa , avendo ragionato 
dell’ uno , dell’ altro eziandio far parola . 

L’altro requifito, che vi dee di neceffitk concorrere, 
perchè per opera del matrimonio veniffero legittima- 
ti i figliuoli nati prima , fi è , che a’ loro genitori nel 
tempo , che gli generarono niente ofiafle da po< 
terfi in matrimonio congiungere; imperocché prefume 
la legge , che quelle nozze , che fon celebrate do- 
po nati i figliuoli , con contrario palTo ritornino in- 
dietro al tempo della generazion loro , Tempre che non 
ritrovino non però in quel tempo impedimento, che le 
vietalTe : Fingantur nupria^ fingi non poffunt^nifi infer 
perfonas^ inter quas matrimonii jus efl [i]. Nè quella 
prefunzione , o retrocedere del matrimonio, che vogliali 
dire, manca di ragione; anzi efficacilfima ragione troveraf- 
fene da chiunque con attenzion legga la Novella ottan- 
tanovefima di Giulliniano : ma leggerla conviene nel Tuo 
originale, non gili nella comun verfione. Ella dice cos^ ; 
Siccome da coloro , che ci precedettero , fu penfata nuova 
ragione^ per la quale i libertini pervengono alla ingenuitd^ 
'dandoji loro il dritto degli anelli oro, ed in tal gmi' 
fa mondati prima delle macchie della fervitìt^ ritornano 
alla flejfa natura , che mai non conobbe da principio 
ninna differenza tra libero , e fervo , ma volle , che 

tUtm 


(i) Erald, toc, cit. eap, 4 , ». 6. 
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fatta la umana prole lìbera foffe ; coi) intorno a cìb cbe 
da noi Ji tratta è /iato ugualmente da noi penfato . Sia 
dunque lecito al padrf y fuor di que modi , de* quali ab- 
biamo fiatuìto ^ 0 di altri , cbe forfè di poi fi determi- 
neranno ( e certamente la natura , come innan:^ abbtam 
detto , molte cofe fuole innovare ) fta lecito dunque al 
padre ^ fe figliuoli legittimi ^n ba ^ a figliuoli natura- 
li refìituire i natali^ e ì antica ingenuità ^ e fargli fuoi^ 
e nella fuapotefìà ricbiamargli^ fempre cbe fieno nati' di 
donna da ogni vincolo fciolta . Impercioccb^ dal princi- 
pio ^ mentre la natura i dritti., e le leggi fi ahi li va , 
prima cbe gli uomini fi deffero ejfo flejfi le legft , non 
vi avea difierenza niuna tra legittimo , ed illegittimo , 
ed a' primi padri i figliuoli tutti ^ baft ava , cbe nafcej^ 
fero , per effer legittimi, E perciò ficcomt la natura fece 
tutti gli uomini 'Uberi , e la ferviti* fu dalla guerra 
introdotta ; co\ì la natura dal principio fece nafcer tutta 
fua prole legittima , e la foprabbondanr^a , e la vaghez- 
za della libidine £ adulterò , e fece cbe alcuna per ille- 
gittima fi avejfe . Or chiaro da queda Novella G co- 
glie, che Giutliniaao chiamò la legittimazione refii- 
tUTfion di natali, e la comparò alla reGiiuzione della 
ingenuiik . Perchè dunque non ^ara a me lecito dire, che 
il dritto di pollliminio .(^ ulerò quella voce unicai{iiggte 
per maggior cpmodo di rpiegarmi ) che nella libecth 
ha luogo, non debba fimilmente. nella rellituzioq^ de' na- 
tali aver luogo? £ malTimamente facendoci a confidé-- 
rare, che il concubinato. puoGi ben dire un* matrimonio 
naturale^ fe per natura falfi il matrimonio colia (ola vi* 
cendevole volontà degli fpofi; da che le altre folennitk, 
e cerimonie. fon<^ iUtc dalie leggi volute; onde ben 
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diffc S. Tommafo (i); Hjcc autem determinano ctrta . 
^ce nina mammoniutn •uocatur .• 0“ ideo dicifur efje de ture 
naturali . E lecondochè parimente pruova lo Eybcn ( 2 ). 
Da ciò agevolmente fi piglia, che colui, che da con- 
cubinato nalce , nafee legittimo , fecondo natura. 
Quindi puolTi bene argomentare , che il matrimonio 
ìmenne , che fieguc , alt<|p non (ia , che un ratificare 
il primo matrimonio naturale , avendo voluto i le- 
gislatori , che col fecondo matrimonio s intcndefle di- 
fpenfato nelle leggi delle folcnnith , c delle cerimonie, 
che nel primo mancarono ; e perciò i nati prima di- 
ventaa legittimi fin dal lor nafccrc, rcftituendofi loro 
i natali, quafi jure poftlìmìnìi . 

Ecco dunque, che non è del tutto per finzione, che il 
matrimonio partorifea gli efietti della legittimazione 
de’ figliuoli nati prima; ma è Una legittima confc- 
guenza dello fcambievole amore, da cui il matrimonio 
naturale è prodotto , comcchè proibito, dal quale elfi 
figliuoli fon nati; imperciocché effo matrimonio na- 
turale , venendo dall’ altro , che poi legittimamente 
contraefi , ratificato , legittimo matrimonio addi- 
viene . 

Qui non fari inutile eziandio riflettcrfi,.che ficcome dall’ 
antico concubinato fi avea quella certezza della prole, 
che aver fi può , fecondòchè dicemmq ; cosi ancora 
fi avea la ficurezza, che' in tempo della nafeita de' 
figliuoli i genitori erano in iftato di contrarre tra 
loro legittimo matrimonio , non potendoli avere mo- 
glie, e concubina nel tempo fteflo. 

Veggafi ora, fe in D.Niccola concorrono i due narrati 


(1) Sum. 2. 2. ^umft. J54. art. 2. 

(2) De Tu*, feemin, addi*. 6. 
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fffqm'lìti . E chi può mettere in dubbio ^ che D. Do* 
menica , precedente promeffa di dover efferc fpotara ^ 
Toddisfece della Tua perlona D. Oczio, dandogli il Tuo 
virginal fiore ? Chi può controvenere, che D. Dezia 
come tua moglie l’amò, e lommamente l’ebbe cara, 
e come Tua moglie la trattò Tempre mai ? Chi può 
un momento eiitare, che D. Dezio talmente la cullo* 
diva , -che tutte le volte , che e' dovea allontànarfi 
di Napoli, la chiudea in munifiero ? £ fé mai cer- 
cheremo lapedi^ quali eran le permefie concubine 
prelTo gli' Ebrei, tra’ Greci, ed appo i Romani , len* 
tiremo generalmente cITer le fimili a D. Domeni- 
ca inverlo D. Dezio (i) : ed in confeguenza , che 
tra D. Dezio , e D. Domenica vi fu fin d’ allora 
matrimonio naturale . Ma chi ardiri di negare , che 
D. Niccola fìa figliuolo di D, Dezio ? £’ baderà leg- 
gere la decifione del S. R. C. , rapportata dal Tap- 
pia (2) , che vedralfi , che non già tutte le pruove , che 
concorrono a tanto dimodrare in D.Niccola, poncorfe- 
ro in ITabclla Coppula ,e non odante ciò fu ella'dichiara- 
ta figliuola naturale di Tiberio Coppula; anzi facciali 
ragione , che in queda il folo trattamento di figlino- 
Ja, a lievi argomenti unito, badò, Sgà tjuamvis con» 
clufìo i/ìa pateihtur diffictUtannt , dicekatur non efft 
dif illi dubitnnditm , quando alia adminicuia con^ur» 
ruHt , ct$m filiéuio in patrt fit difficillimct probatjo» 
uh . Troppo coraggio adunque è certo quello di D. 
Paolo di negarlo al pretente. Non è egli quegli def- 
fo D. Paolo, che diede il confenfo, che % D. Niccola 
. 4 * , fi 

.(l) Eglog. 2. cap. 144.*. 

Fox. , in Monocan, p. eap, xp. 

(2) Deci/. 37. • . . .{,)■ 
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fi deifis, del preambolo , gfufia il tefiametKd' 

di; D.Dè:$4^4n cui queiti , come tuo fìgtiuoio, il fece iuo 
er^fi?;pi quel D. Paolo , che, fe avciTc potuta con* 
tt^lftafgli ia filiazidne , avrebbe certamente pretefo^ 
le' robe del monte di Solone , che in parte D. Nic- 
cola polfiede ? Non fu dal S. R. C. con due decre* 
ti , pafTati in giudicato , ordinato alia G. C. , che 
delTe il preambolo di fuo padre a .D.'Niccoia , giuda 
il colui tcdamento ? Non fu la'G.C. , che, in efecuzione. 
di quedo decreto , diede a D. Nicco^ll il preambolo ? 
£ non fu egli. D. Paolo, che dimandò in S. C., che 
i %fii»li di D. Dèzio fuo fratello, D. Nìccola j e D. 
Nrooletta, per la buona loro educazione fi togliedcro 
alla .madre , e che 1’ una fi racchiudede in munidero, 
e l’altro fi educade in collegio ? Non fu finalmente 
D. Paolo, che dimandò nello deffo S. C. ,che D.Ntc- ' 
coletta noti contraede nozze fenza il permelTo di quel 
Supremo Senato ? Come ora fi mette in contefa la 
filiazione, di D. Nìccola ? E come tanto da D. Paolo 
fi fa ? Io* mi credo , che piò della filiazione di O. 
Niccola non pofla parlarfi, edendo la cofa giò paifattt 
in giudicato, fecQudochè fi è detto. E faranno <|uV moi* . 
to al cafo di 9.Paolo alquante -parole di Lùc4ÌlK>(i)t 
che io noni, fapreì rapportare, fc non colle defle parole^^ 
colle quali 1’ Erafmo de traduiTe Liber trai , tìbique 
sn 'Ctat ifla non facete. Ncque enim tibi conce- 

àtnàmmeft, ut le gibus -tuo arbitratU; abutarh , utque 
judicia] utcumque muratus Jit animus tuus , eo trabantur. 
Ncque ufi tMnc irritentur leges , nunc ''rurfum valeant , 
Judices interini tejìes feàeant , vel ut reflius dicane y 
eninifiri tute .veluntatis , modo punientes , modo ab/oU - 


ven» 
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vfntet^ quandbrttrtifue t tèi wjum fuerìt , » 

£ rilpetto all’ altro requifìro , non vi far^ cèrtamente 
chi voglia afìfcrire, che D. Dezto non poteife prende* ' 
xe in moglie D. Domenica, la quale altro marito non 
avca, nè altro marito ebbe, che D.Dezio; D.Dezio, 
che altra moglie mai non prele , che D.Domenica . Oh 
quanto bene fi pofTono a D. Paolo adattare quelle pa- 
role dell’ Eraldo (i), che dicono: Tarn fluita igìrur 
Junt ^ quam inbumana bominum cupidorum querela ^ qui 
T befaurum^quem cognati ccelibis cineres promittere vìdeban- 
tur^liberorum^quos ille naturati ter procreaverat flegitìma» 
tiene , veluti agnatione , prareptum flbi aut in carbones 
converfum quìritantes^ legitimatianis codicillis juccejfionet 
deferri non pojfe contendunr . E che dirò io, che i dotti 
contraddittori (2) affermano, che oggidì la legittima's^one 
è ceffata ; foggiugnendo : Or fe f oggetto della legitti- 
magione' erano i foli figliuoli naturali flrettamente pre- 
yì, cioèf nati di' un sì fatto matrimonio meno folenne ^ 
che fi chiamava coniubinato >, e tutti gli altri non me- 
ritavano nemmeno il nome di naturali : oggidì , che ’i 
concubinato è sbandilo delt intutto dalf Oì'be Crifliano^ 
deve anche la legittimaT^one per lubfcquens matrimo- 
nium ejfere ajfolutamente ceffata ? Io non faprei altra 
cofa rilpondere, falvo che • pregargli a compiacerfì di 
leggere le feguenti paròle dell’ Etaldo {f)\ Atque jus 
iflud apud nos tam certum efl ^ t fi Confuetudì- 
nes norbos a parentum fuccejftone nominatim eitcludunt y 
legitimatos femper excipiant' Areflis autem plurimis fu- 
. dicatum fit , filio legitimato , cui minus quam legitima 

pars 
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( 2 ) 

( 3 ) 


Loc. cit. cap. 4. num. 1 2 > 
Alleg, comr, fac. 34. ^ 
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pm bereimtìt 'a 'patre legata e/i, ^Uitekt 
gmtr hguimam /upplendam effe; alios 'Htitus fti'ptator 
ikf^tpffeffiofte rerum beredàtariarum tontrtt eòi , tjuos nuUìt 
Sii^ettttbus libefisy lex ad bereditatem defan£ìi voeabaf. 
Or (prima di palTare all’ altro reqnifito , voluto da’ dot* 
ti contraddittori , ' debbo dar loro infinite grazie 
del favore , che io ho da effi ricevuto y in gentil- 
mente ammonirmi (i) > che male io fcriffi : Cbe 
diventavano légittimi que' figliuoli , cbe erano gt’* 
nertrti di mtUrrnmtio ingiu/ìo y purché ntatrim 

monto Sventava y e c't^ anche in tempo , cbe del tutto 
nm fi conofseva la legittimazione . In pruova del qual 
alio detto io allegai la legge venzettefima fotto il ti- 
tolo de Rifu nuptiarum y la qual dice cosi: Si quii in 
Senatorio ordino agem libertinam babuerit uxorem y quanta 
vii interim uxdr 'non fit y attamen-in ea ^onditione efly 
ut fi amiftru dignitatem , uxor effe ineipiat . forfè io 
avrò '^Opinate «naie y che queda legge quello ne di- 
modrafiè j e forfè che no’. Ma in riconoici mento e- 
ziandio di tanta cortesia da elTi ufata verfo di me , 
ìq dirò^loro le ragioni , che a-cosV credere mi mo& 
feto ; ed quefte. lo ebbi confiderazione , che 

nelle leggi'{iyii che i dotti- contraddittori allegano , 
parlandoli di matrimonj illeciti , due cofe Ipreflamea- 
tCv,$ dicono; una } che y per farfi lecito lo illecito 
BiCfl^onioy ci bifognava nuovo con fé tifo de’ coniugati;- 
e Mcrav cbe i fìgliuoli di tale illecito matrimonio 
non divenivan legittimi y perchè- legittimo addivenire 
■ il matrinruonio-. Ora allo incontro nella venzettefima 
• ' legge 


(t) udlleg. contr. face. ^6. 

(a) L. II. D, de Star. boot. /.dj. D. de Rit.nupr. 
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legge , da me colk allegara^ non gik fi parla di ma» 
tnmonio illecito^ ma fi parla bene di matrimonio 
ìngiufìo , Come io di matrimonio ingiufìo parlai : dif- 
ferenza , che fi dovea con attenzione notare . Ora 
del matrimonio ingiullo non fi dice , che , a farlo 
giufto addivenire , nuovo confcnlo de’ con^gari ab* 
bifognava , nè che i figliuoli , nati dai matrimonio, 
mentr’ era ingiùlto, rimaneflero ingiufti , quando giu* 
fio il matrimonio fi rendea : ficcome alio incon- 
tro nelle leggi allegate da loro , che del matrimo- 
nio’ illecito ragionano, fi fiabilifce , che per render- 
fì legittimo il matrimonio illecito , nuovo confen* 
fo abbifognava ; e che i figliuoli Tempre illeci- 
ti rimanevano . Confiderato tutto ciò , fui di avvi- 
fo , che perchè il matrimonio illecito , addivenif- 
fc giufio , non ballava , che fi togliefie la cagio* 
ne , che illecito il faceva , ^ma era uopo ancora 
nuovo confenfo de’ conjugati , che è quanto dire, che 
per nullo quel matrimonio fi avea, da che tutte le 
cofe illecite nullamente fi ùperanó . Or quello nuovo 
confenfo, fecondochè dice il Gujaccio (i) , non pò-*- 
te va retrocedere al tempo del primo matrimònio , nè 
quello convalidare per la notiffima regola catoniana^ 
c perciò i figliuoli , nati di quello, illegittimi rima- 
nevano t ma de’ matrimoni- ingiùfli non avveniva co* 

; imperocché , tolta la cagione , che -ingiullo il fa- 
ceva , il matrimonio iflb jure diveniva giuflo , fenza 
bifogno deir opera de’ conjugati , che il nuovo con- 
fenfo delTero, ed in confeguenza nullo non era;quin-‘- 
di t figliuoli , che eran nati da quello (ledo matri- 
monio , che il 'era , per forza della legge , giudo ren- 

duto, 

(i) Ad f. Ò5. D. de Rie, nupt, Refponf. Paul, 
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dutO) lepNitBf addivenivo.' twto;ttBg^orii|Mrte 
ciè mi ièiiibrò vero , quatuo fapeva beniÈQmo , che 
à £i>n^ro era loto quello, che faceva il matrimo- 
llitf (i) : il qual conlenlo mancava nel matrimonio 
^lecito, onde abbifognava per farli lecito di nuovo eòa* 
fenlo I £ Tempre più mi fermai nella mia credenza, 
veggendo , che la legge, parlando' de’ matrimoni ille* 
citi, fpréffamence dica, che j ligliuoir rimanevano il* 
legitrinili,aoi|iei<^ iegitt^ il matrimonio addivenir* 
fé: ma nella ;l^j|e , che ragiona de’ matrimoni in* 
gioAr-^ quella circollanza , che farebbe llato troppo 
Mwff ario a dirla , intieramente fi tace . Conferma 
afilla .mia interpetrazione un decreto dello', antico 
Senato . "Romano , rapportato da Livio (a) . Que- 
lli racconta , che , poiché- fu fatto' decreto , che i 
Capovani li* ralTcgnairero , e defcrivelTcro in Roma j 
- elTi Capùvani ' pretefero ' poter prendere in mogli le 
cittadine' romane' , e ritener quelle , che gi^ prc* 
fe aveanp : & ante eam dtem natiy uti jujìt fibi libe» 
"ri, beredefque ejjent ; e cosi ottennero : che non fa- 
» rebbe Rato, fe i matrimoni, che elfi 'avean, prima 
, fatti Colle donne romane, folfero'’ fiati illeciti^ e non 
tngìufli . In tal guila io m’ indulfi a credere , che, 
'ftfi figliuoli del matrimonio illecito mai non addiveni- 
■van legittimi; non era cosi di que’ del - matrimonio in* 
gìufio , quando giallo il matrimonio addiventava. Se 
i dotti contraddittori troveranno erronea quella mia 
interpetrazione, avrei molto càrò , che elfi me ne 
recaliero la, ragione , che allora giufia direi la loro 
riprenlione,e di ammendar me fielTo m’ ingegnerei , e 
• . • ^ -mi 


(1) h. 30. D, de R. /, 

(2) ■ Lib. 38. cap. 36. 
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mi larei gloria di ciTerc (lato da elToloro ammaeflratow 
Ma lafciando al preientc i miei fatti oe’ loro termi- 
ni Ilare , voglio, del mio adepto ragionando, veni- 
re ora all’ altro requifìto, che i miei dotti contraddit- 
tori richieggono per la legittimazione : e dico , elTer 
quello di dovere^ dopo il matrimonio, i genitori procreare 
alsri figli , 0 almeno dì ejjere in iftato di poter prò* 
crear degli altri . Si prefume , che Giudiniano ricerca 
quello requifìto per rilpctto della legittimazione; ma 
chi bene legga il luogo di Giudiniano , vedr^ , che 
ciò riguarda la validità del matrimonio , non già la 
legittimazione , che è una conleguenza di quello . 
Non vi era matrimonio predo i Romani , fé non 
quanto facevafì a fìne di procrear figliuoli ; e dove 
quedo fine mancava , mancava eziandio del tutto il 
matrimonio . Con lomma erudizione tanto ne pruo- 
va il Bridonio (i). £d è bellidimo quel luogo di 
Quintiliano [2) , ove fi dice : Fingamus enim nu- 
ptiat tfuìdem feciffe nullas , coiffe autem Itberorum 
creandorum grafia: non tamen uxor non erit , quamvis 
nuptiis non ftt collocata . Nè dee taceri! quel notabil 
detto di Svetonio (3): Paratamque legem ^quam Cafar 
ferre jujfiffet , cum ipfe abejjet , uti uxoret Itberorum 
quterendorum caujfa^ quas , quot vellet ducere, liceret, 
£ Callidrato (4) pur dide : Natura noi quoque docet, 
parente! pios , qui Itberorum procreandorum animo & 
voto uxor fi ducunt, filtorum appellatìone omnes, qui ex 
nobii defeendunt, contineri. Anzi era queda una formola 

delle 


{i) De Formuk 122. • 

(2) Declam. 247, 

(3) In Jul. cap.^2.^ 

(4) L. 22o..§. uh. D, de V, S. 
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fcritte ottsiali y onde S.Agoltino (i) ragioni cos\; 
ìhtpt'ue ttutem ^ ut ip/ainuptiales tabultt clamante Itbem 
rtrwn procreandorum cau/a vnarem feminamque conjun- 
gunt^ Ed an tatti a non altro oggetto era dalie leg- 
difefo il maritariì ad una donna quinquagenaria 
(z) . Cieco adunque il Merenda dell' odio contra i 
figliuoli naturali, facilmente (i diè a credere, che 
Gtutiiniano voiclTe quello requifico per la legittima’ 
zione , quando J è chiarilTimo, che egli il - ricercò per 
la validitk^del matrimonio, che è quello, che i na« 
turali rende legittimi , Ma poiché prelTo noi bada 
aver . folamentc la facoltli radicale di poter procrear 
figliuoli , come i canonidi dicono , e non gik aver* 
la in atto; onde dide il Gonzaicz (3): Hac autem 
impotentia debet effe phyfica , qua intercedente n«n ad* 
eft materia babìlit ad contraSum . Caterum fi tantum 
fit morali! ad a 6 lum^ non tollit cbligationem radicalem^ 
ut procedit in *0 qui morti prouimm , ttiam dcfperata 
falute nuptias valide & licite contrabit , ut communit 
efi amnium fententia ; Tempre legittimo matrimonio 
fi fark ,- comcchè mancalTe la facoltà attuale di pro- 
creare - Tutte le volte dunque che valido matrimo- 
nio fi faccia , Tempre t figliuoli prima nati , ma ge« 
nerati non però in tempo , che a* genitori non era 
vietato il congiungerfi in matrimonio , .da naturali , 
legittimi addiverranno. Predo gli antichi Romani al- 
lo incontro a fard legirtrmo matrimonio affolutamen>» 
te bifognava avere in atta la facoltà di procrear fi- 
gliuoli . 

- . - Ma 


(1) Lib. 2. de morib. Manicb. cap. 18, 

(2) L, Sancimu! C, de Nupr. 

(3) /fd cap, 5. de Frigid, Ò" maiefi . 
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Ma come può dirli y che O. Oczio era ia artìtulo 
th quando (posò D. IXxiienica , ie egli andò da fe 
(iclToy ed a piedi fino alla parrocchia! Chiefa , ove 
lolennemente Ipofalla ? Se egli niente roen che fei 
mefi al lolenne matrimonio lopravvilTe ? £ chi mai 
ha pcnfato , che un uomo , che Ga ofiefo nel pet« 
to , e fia y come G pretende , tiGco gallico , non pof< 
là y ufando colle donne y procrear Ggliuoli ? Sogni d 
infermi , e fole d$ romanià i profeflbri dell' arte di* 
ranno . Ed in fatti il celebre Boerbaave , nelle fue 
dottilGme lifituzioni mediche [i], ragiona de’ tlGci , 
che, rovente legnando le notti amoroG congiungimen* 
ti , rendono , non lenza fommo piacere , roen puro 
il letto . Ed altrove (2) afferma , che i Ggliuoli , 
procreati da uomini , caduti nella tiGcia, non vanno 
liberi di caderci anch’ elG. £ lo anonimo autore del 
cotanto riputato : Saggio teorico-pratico fulla tìJicbexzOy 
ne (a. fapere , che tali infermità ordinariamente di* 
vengan reditarie . Anai Franceico Vallerioli (3) teGi* 
monia di aver egli conofeiuto chi tiGco era, che dice, 
che chiamavaG Francefeo Forziani , il quale generato a* 
vendo niente mcn che fei Ggliuoli , tutti tiGci gli ge* 
nerò. 11 Capivaccio narra di un tìGco, che foGenendo la 
inferma vita col folo ufo del latte umano, ingravidò 
chi latte gli dava . Taccio della fuperGizione degli an* 
fichi, iecondochè Plutarco racconta (4), che coloro, che 
nati erano da un tifico , dovean tenere i piedi nel* 
l’acqua, mentre il cadavere del padre bruciava, per 

evi- 

' ~ ■ ' ■ . ’ ' ■! !■! .■■ m *! PI III ^ 

(l) §. 776. 

(a) Apbor, de cagmfc, & eur. nurlu.%, XipS« 

( 3 ) Objerv. medie, lib, 3 . ebj. 6 . 

( 4 ) De iti qui fero a Numi», punìwtf * . 1 
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evitare iti tà! giiira, che anche edì cifìcinon addiveniffero. * 
Ma che i mairi (non) contratti anfche negli ultimi periodi 
delta vita legittimalfero i hgliuoli prima nati, aggi ugne- 
fò a quanto icrith nella prima, allegazione, un bel 
detto deli' Eyben (i) .* Et< Uh ettam ^ quod de civili 
dunnaxat dijcrimine concubinoe , (7 uxorit diximus , pa^ 
tef y qu'tm verm fif Imperatore libero s five per nuptias 
fubfequentei , ETIAM IN NOVISSIMA VIT^ 
PÀK. TE { id quod jam fuo tempore dubium decidif 
Juftìnìanus ) contrai as , five per Principìs referiptum 
legitimos faSioi , a legitime natis nìbil omnino differre^ 
adeo ut , nifi aliud alia lege determinajfet Majeftas , a 
feudalium honorum fuccsjfioné immerito excluderentur • 

E pih chiaramente ancora , dove . ( 2 ) dice: Adeo ut 
in extremo mortis artkulo parentibui banc poteflatem 
denegare non aufint Nofiri . eft enim communii opimo , . 
quod valeat matrimonium contra6ium cum concubina in 
mortis articulo , & quod filii /am antea nati per illud 
matrimonium efficiantur leghimi ‘ ’ 

Tralafcio intanto ragionare dell' ultimo requifito del 
conlenfo , cioè , de** figliuoli naturali . - Qaedo confen- 
fo ricercan le leggi a non altro fine, Ce non fé, che 
perchè dovendo col matrimonio i figliuoli ,'che-èraa 
di lor liberà ragione , paiTare fono la patria potefià^ 
ciò non reguilfe lenza jl loro confenti mento. Ma quedo 
confenfo non mancò egli nel 'fatto di D. Niccola; im- 
perciocché D. Dezio volle la prefenza de* Tuoi figliuoli,' 
quando fposò la madre loro. £ fe D.NiccoIa non era 
allora maggiore a poter dare quedo conlenfo , non (t 
dubitinn^anto'i dotti contraddittori', che egli iatà mai- ^ 

? 'p« 




(l) De TuteL feemin, - ad'dit. §. d. ‘ . * 

{z) Pc Règalib, privata cap,y, §. », p.- 
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per richlamarfene . £* fanno molto. bene, i fcientlfìcl 

che fono , che ì pupilli non folamente poflfono a lof 

vantaggio molti confenfì dare , ma contrarre altre- 

£{Ti i valenti contraddittori fotto un titoletto, che di- 
ce: Si fciolgono le oppoftTiioni (2), aflèrman nel margine 
Cos\ : Tutte le oppoftziom nafcono da una cioè adulaxjò* 
ne della veneranda poteftà del Papa , che poffa tutto * 
£d indi foftcngono.* che il dritto Canonico non fi offer- 
va nel nojìro Regno^ e 'da per tutto in materia difuc^ 
cejfione^ e legittimoT^ione , Ed anche quella è una im- 
prefa del . Merenda ; ma bifognerebbe fapere , che co- 
la elTi Jntendon mai per Dritto canonico , da che 
quelle fon due parole, che, cos^ generalmente prof^ 
ferite , polTbn fovente molto più di quel che fe ne 
crede dinotare;^ Io non però nella mia fcrittura per 
D. Niccola del tutto non mi valli del Dritto cano- 
nico per qualunque larga imerpetrazione, che a que- 
llo lì dia : nè citai canohilla niuno , fe non quanto 
parlai del folo Gonzalez , per rifpondere unicamente 
a quanto fulla dottrina di lui 1 dotti contraddittori 
allegarono. Non faprei perciò capire, come a quella 
parte della dotta all^zione de’ tpiei riveriti cqiuraddic- 
tòri diali il objezionf. ò)Auh* 

que non però (ìa la cofa , io f ifponderò fecondo che ne ad>* 
dottrina il rinnòmaro Andrea Alciati, quel lume, e fplen* 
dorè della Italia, il quale fu di tanto fentimenco nel- . 

E le 


(1) /»y?. lih^ I. Tit, 21. 

L, p. D, de AuH* (T confi tue» 
L, 28. D. de PaHis, 

JL IX. D. de Adquir» ter» domh* 

(2) jilleg, coatr* face» 4^^. 
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le leg^I y che^ la’ morta allora giurifprudefiza ' fu pM 
lui anin}a^*^di bel nuovo , e nello antico Tuo decd» 
ro rcHitaita ; perchè il famofo Giraldi di lui diflfe:Dr 
hoc ithtd vertjjìme dici pote/i ^ quod efi apud Cicertnem 
^ Scavala : J urìfperìtorum eloquentìjftmas , eloquentium 
jurifprudeafij^mus . Ed il Forfter anch'egli ,• Fuit 
inter interpreta juris doSUJJimus , & inter doHiJJtmn 
jurifconfultiffimut . E ben fu il l'uo gran nacruo ^ 
che inipegnò il gloriofo Francefeo I. di ritenerlo in 
Francia ad infegnar dritto , arricchendolo <- di genero* 
(e penfiooi . Ed in fatti la Francia ftelfa non fi van* 
tabella, e fi gloria, che mercè fua fol tanto ebbe 
ella i fuoi Cujaccj, e i Tuoi Duareni , e i fuoi Con* 
a) , e t fuoi Connanì , e i fuoi Gotifredi , e i fuoi 
Ottotnanni , e i Tuoi Bodini , e t fuoi Corasj ? Tac* 
ciò ora di quanto operò il Sommo Pontefice Paolo 
III. per averlo in Roma qual maeflro di canonica 
Ragione. Egli dunque 1’ Alciato (i) dice cosi: Mac 
preemitto , quod de jure Canonico fit legitimatio per 
fubfequem tnatrimonium , (5* fufficit tempore natività- 
tit. potuijfe inter contrabentes effe matrimonium : nee 
tdiud requiritur: c. tanta, qui filii (ìnt legit. per Dee. 
conf. 155 . in 1 . dubio. Cr ratio efi favor matrimonii^ 
ut dicitur ibi , de iwte vero .civili aliud eft , quia re- 
quiritur , quod' fuerit concubina domi ritenta in febe- 
mate patrum differente ab unorey & fune legitimantur: 
ratio efi , quia leu retro prafumtt affebfionem marita- 
lem , qua fola fufficit matrimonio . 1 . nuptias : ff. de 
feg. jur. Cy banc affedionem faciliter Un prajumit in 
commercio libera muUeris, 1. in Tibere, fC de rit. nupr. 
& cum eam duner'tt , ex fubfequentibut leu pra/umit 

pra- 


(x) Re/ponf. Ub.g. Conf. x. 
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pracedentem intentìonem . 1 . Julianus . §. Proinde . if. 
ad Maccd. O" quod ifla fu ratio legìs ftviljs , proba- 
tur in 1. cutn quis . in verfi . ncque enim verifìmile. 
C. de natiir. lib. quam ratìonem etìam ponderat ibi 
Bild. & Alber. de Rof. Quindi egli dimoierà , che 
la legge civile prefutne il matrimonio fin dal princU 
pio f che i genitori con amor maritale fì congiunfe- 
ro . E ben egli dice il vero ; concioOQacofachè lo 
Imperador Probo (i) (labih , dicendo: Sì vìcìnts y 
vel aliis feientibus , uxorem liberorum procreandorum 
caufa domi habuiftìy & ex eo matrimonio filia fftfcepta 
efì : quamvis ncque nuptiales tabula , ncque ad natam 
filiam pertinentes fa 6 fa funt , non ideo mìnus veritat 
matrimonii^ aut fufeepta filia , juam babet poteftatem . 
Indi foggiunge 1 ’ Alciato (a) , che i figliuoli nati pri< 
ma , dicuntur legitime nati , propter prafumptìonem le- 
gii y qua ejì veritat . L. fin. D. de probat. . La qpal 
prefunzione è molto diveria dalla finzione del Dritto 
canonico (3) ; e perciò non dee confonderfì 1’ una 
cola coir altra (4) . Dico dunque , che avendo D.De* 
zio con afTrzion maritale recata a* fuol piaceri D. 
Domenica , il Dritto civile prefume , che fìn d’allora 
vi fu il matrimonio : anzi diffinifce , che quel io fu 
matrimonio: ed il Gotifredo il dimoierà (5). Ma io 
gi^ Tento dire , che per Dritto canonico , quello non 
è più matrimonio ; ed io ripigtTo coll’ Alciato / De 
iure Canonico fit legitimatio per fubfequem matrtma- 

E a niumy 


(1) L, p.-C. de nupt, 

(2) N.5. 

- (3) Cap. Tanta y ^ui fitii funt leg, 
(4) Num. 6 . 

j(5) Coment, ad l, 30. D, da R, I, 
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»/«»», & tempore notiwtMtii potuìjfo imer oam 

trabemteì effe 'mafrimonìum ; nec alind requiritur , B 
qual ilraoezza potrebbe darfi maggiore, che ripetere il 
dMttrioionio dal Dritto canonico , e fpogliare nel 
tanpo (ìeflb quello tal matrimonio degli effetti fuot 
legittimi , che lo fleifo Dritto canonico , che 1 ' ha 
difpodo , e regolato , difponcndolo , e regolandolo , 
gli diede ? Ma non tanto cruccio di grazia contro 
il Dritto canonico. Il piti volte da me citato Eyben 
pur ne fcriflè una dottiffima accademica Difputazio* 
ne: Ds origine , progreffu , nfu , & aublorhate Jurh 
CanoHÒi in Terris Prose/ìantium . 

I ck^ contraddittori con troppa confidenza dicono (i): 
Oggidì U legittimatone b ceffata . Non ifdegnino efli 
di fentire ciò , che 1 ’ Eraldo (2) dice , non gik ra« 
gionando di un privato fentimento , come farebbe 
qai^lo del Merenda, ma di un qualche Arredo di Par* 
latftentOy'fe mai ci foflfe . £’ dopo aver detto, cffcr 
quello dritto ^di legittimazione certilTimo , ragiona 
cosi ^uod fi ita eli , ut fané efi , quomodo , novis 
nefcio quibus Arefìit jus illud mutatum dici potefl , & 
jut eertum , indubitatum , cum ipfo hgitimandi jure 
natum , & fttculh omnibus , qua fequuta fune , compro- 
batum , fed & regìa potefìate innixum , everfum effe , 
(T peffundatum • cum , fi quid efu/modi obtruderetur ^ 
id aut fingulare , Ó* in aliis caufis nullius moment! 
babendum fit , aut ex circumjìantiis aliter interpretati» 
dum ? Apage igitur novam iliam jurifprudenttam ; nee 
baneflatem publicam advoca ejufmodi legitimationum ì» 
ninricam ; quod dìcendum non ejì . EJi ea quidem inh 

P«* 

(r) Alleg. conte, face. 34. 

(2) Loc. cit. cap. ^ ». II, 
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pud/chta , feoftttùoms , concubÌHatus inimica ; non att- 
$em pietatis^ bumamtatis^ CT eorum^ ^ annia , & re^ 
ligiofa necejjitas excogitavh ad tttcndam , <5* fublevaa» 
dam miferam prolem , quam intemperam libido effudtt , 
ér fortuna incurfibus objec’tt . iVo» pugnar ighur cum 
legitimatione bonedat publica ; nec legtttmationem fla. 
gitat inanem , fucatam , mendacem , qua nefcio quat 
mi feri a notai eluat ^ notbot ad d igni tatti , & bonoret 
sspejjendoi idoneoi rtddendo , quod ajunt , a quibui^ mo- • 
ribui nofìrii , non arcentur , miferiam ipfam foveat , 
aut augeat , a bonii paternii , qua extranei pojftdeant , 
eti repellendo, ^oniam igitur legitimatio , licet avuU 
fa ^ aut vexata ejui radice^ a nobii retenta eft , extra 
originii fua caufas^ maneat certe- integra Ò" inviolata^ 
ìanquam hiirtpos tASì, aut fecunda poft naufragium ta- 
bula. Ed altrove lo fteflb Eraldo pur dice (i) .• Ut 
aurem certi atiquid ex ih , qua ba&enui ftmt agitata , 
tandem coUigatur , certa earum capita feligenda funt , 
ac de iiiy quid fìatui oportcat difpiciendum . Ac pri- 
ntum , fi legitimationum }uiy quale quale eft , bumanU 
tatis caufa confervandum eft , cavendum , quod jam an- 
tea monutmu ! , ne ob Art/ìa nefcio qua^ eaque incerta y , 
aut fi certa funt y dormitante Tbemtde furtim enata , 
fuccedendì jui legitimatit ndtmptum partus , cornerà /ut 
certum y vetui , notum ex Imperatorum Conftitutionibui , 
d* Pontificum dfcretii , per judiciorumy legum mitnici- 
paltum y & Cancellariarum traduca ad tribunalia om- 
nia derivatum & tot faculorum continuata ferie obfer^ 
vafum . Ubi quid fimile accidit , cantra juf /udita tum 
dicendum efty non autem juiy five lege y five tdla prim- 
cipii Conftitutione privato aliquo judicio , aut dìfcepta- 
’ ■ ^ ^ , 3 t ione 







Loc, cit. cap. 5. », 33, ' , 
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0 wm privata mutatum, Nam quo fmet auftori/u^ 
fa? Publica j an privata} Sane iaveteratus nonnuliorun 
arror y qui quod inter priuttoSy fuper contefiationt prU 
•^atay^en eaufis fa£ii , vel aliit j^lh judicibui ttotis , 
pitdicatum efì y prò lege baberi volunt ^ etiam contro, lo- 
gos , magnano judiciorum , & totius juris perturbatio^ 
nem invenit . Cwn igitur /uccedendi ius fit cau/oy fru- 
dut y dy effeHus legitimationis pracipttus , ac pene foluty 
* quod antea dixinms , cavendum y ne fi qiut allegentwt 
Areday 'quibut aliud /udicatum vìdeatur y e a prò lege , 
aut novo jure babeantur. £ perciò non mi guarderò 
io di dir quello, che potrebbe parer foverebio a ri* 
oerdare, come cola troppo manifeda , ed è ciò, che 
in tutti i Tribunali del Mondo non li celTa al pre* 
fente di giudicar caufa di legittimazione per fubfequens 
matrtmonium , E chi non la , che convienci .ubbi* 
dire non alla buopa, fé mai buona quella non fonfe, 
laddove buoniOTmia riputar fì- vuole, ma alla moderna 
uianza , ficcome noi damo ubbidienti alle leggi , e* 
ziandio meno che buone, per 6ne , che chi ha potè* 
(111 di farlo, non le abbia mutate. 

Ma che dirò a quel che ì dotti contraddittori final- 
mente dicono (r): Nella Repubblica Crifìiana non era 
necejfarìay nb, efpediente la ìegittìma-^ioneì Si degnino 
compiacerli mettere in confronto della dottrina , che 
e(Ti allegano del Merenda , quede parole dell’ Eral- 
do , da me innanzi in parte accennate (2) : Sed 
quod e(ì durius , a legum^ mente , ty propoftto ma- 
gis abkorrens , ii legitimantur „ vulgo , quos potrei 
ipfiy nuptias cum matribus- eorum contrabendo , legiti- 
mot efficere pojfune, ^uare legitimatio inventa e fi? Ut 

fi 

(l) Alteg. contr. face* 47. . . 

(a) Loc, cit. cap. 5. n. 4. 
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■fi éfut liberofum , vitam dederunt , mi ferri ^ am 

ajfeSiu naturali moniti' ^ natali maoulam abfiergere ved- 
lentj contumeliam matti* faHam eadent opera purgare» t '^ 
O* con/unÓibne illicita relida ^ matrimanium- a Dea im, 
flitutum capefferent • Jiquidem eam ducendo , /fmam pl$t 
concubina babuerant^ liberi naturales beneficio legit fa^ 
erant legirimi . Ergo cum legirimo matrimonio hberorum 
fuorum fortem emendaré^*pofjent , nulla erar alia ab %• 
nirio legitimandi ratio ^ quam per matrimoniunt , 

Ma il Gotifredo (i) > Tccondochè innanzi abbiam det- 
to , non ci afferma egli , che Coftantino , che delia 
veneranda Fede criftiana armò lo impero» introduffe, 
e Rabiii la legittimazione, affine di diOrarre -gli uo- 
mini dal concubinato, e dolcemente condurgli ad aft)- 
moglìarfi , riputando la legittimazione il mezzo più 
efficace,, e più proprio a conleguir tanto bene? Ed ora 
diraffi , che non fia nella Repubblica crifiiana nè 
neccffaria, nè fpediente ? Quello dunque, che i mag- 
giori Padri della Chiela non han peniato ‘, nè lapv- 
lo, il penleremo , ed il fapremo ora noi ì S. Am- 
brogio (2) noi Teppe , dacché diffe : Si talibus mori- 
bus pretdita efì , ut mereatur confortiutn , meteatur & 
nomen uuoris ; anche perchè inlegittimi non rimaneffo- 
ro i figliuoli , che il padre loro aveagli' meflo oon 
tanto piacer fuo nel Mondo . £ S. Giovan Cnfo- 
fiomo (3), e S. Girolamo , e molti altri. Padri dcl« 
la Chiefa , che ne doyean verifimilmente fape- 
re molto più del Merenda ? Ma fe gl' Ichperadnri , 

E 4 e Pa- 
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(1) JÌd l. I. C. Tb! de nat. fit, 

(2) Lib. I. de Patriarc. cap.^. & 7. & Serm, 6 ^. 
de S. Jeanne Baptifta . 

(3) Serm. de Concub,’.' & Hb.z, de provid, Dei, 
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e‘ Padri deila Chicla , quando era permeffo il con- 
• cubioato, credettero'' fpedicntc introdurre la legittima- 
zione , per animar gli uomini' a paflare dal concubi- 

* ito al matrimonio , cioè , da uno (lato meno per- 
tto ad- altro più perfetto; come diremo noi non clfcr, 
ora che il concubinato è peccaminofo , nè ntccjfarìa^ 
nè fpedientc la Ugittìmaxione ^ per allontanare i Cri- 
ftiani dal peccato, ed allo ftato della grazia fargli 
rifalire? E (e non foffe, che ufeir farebbe dal modo 
iraprefo del ragionare , o pur tanto poteffe fcrvirc 
alla cauia , ciò mi darebbe cagione con mille arg^ 
mentì di dimortrare, quanto convenga alla Repubbli- 
' ca criftiana la legittimazione 'de figliuoli , 1 amor 
de’ quali agevolmente perfuade i padri , a toglicrfi 
dal peccato , ed alla Grazia ritornare. 

Il matrimonio adunque rende legittimi i figliuoli primi 
nati , fempre che, i padri loro abbian quel grado di 
certezza , di eflfer quelli loro figliuoli , che i pa^i 
legittimi hanno de loro propri figliuoli. E ben chia- 
manfi oggi naturali que’ figliuoli, che nafeon da up 
padre , c da una madre Iciolti da ogni legame , a 
quali non fia vietato congiungerfi in inatrimonio. 
Quindi voler foftencre il «ntrario, farà prender guer- 
ra colle leggi , colle cofe ‘giudicate , e co’ coUumi di . 
tutto il Mondo . :>■ ^ 

• - c, ' ..... . • . 
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CAPITOLO IV. 

N ei capitolo terzo della loro fcrittura i dotti con* 
tradditiori profìeguonfì a dimoltrare, benché atsai 
leggiermente, che i legittimati per lo leguito matrimonio 
non polfan (uccedere a'fedecommcfli,ove i chiamati deb* 
bano effer figliuoli legittimi, e naturali ex corpore^ ovvero 
. nati di legittimo matrimonio. Ma io su quello articolo 
ne ragionai nell’ altra mia fcrittura al paragrafo ter* 
Zo tanto, quanto mi parve ballare . ^aflerE dunquè 
al prefente aggiognervi , che poiché lo Imperador 
Giulliniano del tutto uguagliò i figliuoli legittimati 
per lo feguente matrimonio a’ figliuoli legittimi (i), 
a’tellatori non lece porre tra loro differenza niifna ; 
e che qualora voleffero allontanare i legittimati dal* 
la fuccelfione a’ fedecommeffi , che effi ordinaffero , 
dovrebbono fprelfameme dirlo con chiare , ed aperte 
parole : imperocché laddove fpreffamenre non fi fac* 
eia un "tale divieto i non può a patto alcuno con ar* 
gomenti, e congetture dedurli , ancorché fi poteffe chia* 
ramente dimoltrare , che tal.e foffe fiata la volontà 
del teflatore: da che mai non fi prefume, che perfona 
abbia voluto dilporre del Iqp coatra la fprelTa deter- 
minazion della ’pJhi , che centra le leggi 
fi fanno , è d’ indubitata ragióne, che di ninna for- 
ca fieno (a) , e che qualunque cofa , che cantra la 
legge fi ordini, fua efecozione non meriti (3), co> 

E 5 • me 

(ty Infi. ik Nttpr, *§. fin, L, io» C. de Nnenr. lib, 
Novell. Sp. cap. 8. 

(2) L. 6. C. de Pad. Sicard* in d, /. 0“ aiti- 
(3) JL 5. C. de Legib, 
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me potraflTt mai prefumere , che contra la legge 
ficfi fatta alcuna difpofizione , dove rpreffaniente non 
leggafi ? Nè può negarli , che il fine , che Giuflinia* 
DO ebbe , ordinando la legittimazione , fecondochè 
fopra ricordai, altro al ficuro non fu, fé non lediugua* 
gliare del tutto i legittimati a’ legittimi . L’ Eral- 
do ( 1 ) ne infcgna così : Nam qua fuit leghi- 
mationis caufa , nifi uf ii , qui ex nuptiis fiati no» 
erant y 0 “ ideo nec in potevate patris , effkerentur fui^ 
Ò" patrii beredes ^ atque eodem'jure cenferentur^quo e» 
legitimo matrimonio nati? Atque bum legirimationis fi- 
nem tangit J-ufiinianui ftatim initio Novella LXXXJX, 
ubi eam alt excogitatam , ut notbi conditione fua libe- 
rati leghimi fierent , paternorum honorum beredes. 
£ con* chiarezza maggiore lo Eyben (2) lo fpiega, di* 
cendo/ Legitimatis enint per fubjequem motrimonium 
competunt omnta jura^ qua vere legitimis , nec ullum 
inter bot , ac eos , qui ex initio /ufiis nuptiis procreati 
funt y efì difi^imen. Ed indi (3) loggiugnendo; 
enim vis matrimonii ( non gik tabularum nuptialium ) 
euifìity ut qui antea funt geniti^ po/i contraElum matrim 
monium , leghimi exiflant : quoniam mediante conjugio , 
naturales liberi plenum agnationis jus babent , non mf- 
nus ac fi leghime nati effent per Nov. 12. in fin. 
Adeoque in omnibus , & per omnia leghime natis fi- 
Uh aquiparantur , tam Canonico , quam mfiro Juftinia- 
neo ture. L. 10. C. de natur. liber. Nov. 89. cap.8* 
eo quod matrimonium omnia antteedentia vitia purgete 
. Ù‘ cau- 


(1) Loc. cit. cap. 4. ». IO. 

(2) De Regai. privar, cap. 7. §. n. 5. 

(3) Num. <5, 
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&'<aHfam furpìfuJims auferat . E finaimenlfe (l)/ £* 
quibui jam dtbìis confecfuuur , quod fiìiut naturalis pa- 
tris nobfliSf per fuPjequeas mstrimonittm leghimafus \ 
fura , ifuos legitimi babent , fortìatur , adeoque in feu- 
dis , ftve fif folus , ftve cutn aliti filiis , fuccedat , ft- 
curi tradunt communirer Feudtfìee^Ù' Do£iores. Ed in altro 
luogo (z) afferma, che anche gli Ifatuti particolari, che 
Arettifficnamente vogltonfi inrerpetrare , non altrimen- 
ti interpetrar fi vogliono : . in tantum verum efì ^ 

nt hi fila fine in potefiate patria , accipianr literas no- 
talirias , Ò" lìaturum loquens de legitime natis etiam 
ini compledatury citandoci infiniti icrittori. 

Tratta quefta controvcrfia T Alciato (3),fe i legittimati 
per lo luffeguente matrimonio faccian ceffate la condi- 
zione dc'fedecommcfli, che dica, berede decedente fine fi-. 
Hit ex legitimo matrimonio procreatis . Ed egli pro- 
vando, che 1 ' opinion del Decio, che foffenne , che 
ì figliuoli cosi legittimati impedilcono , che fi puri* 
fichi la fuddetta.condizionc,loggiunge : Ifla opimo vide» 
tur mibi de communi mente fcribentiumy ut infra often- 
dam , tr nemo Jentiret xtppofttum , nifi Alex, confu» 
ìuijjet contrariumy ex cuius fundamentorum re/ponfionCy 
apparebit veritas prafentis qutjìionii , Quindi , magi- 
firevolmente ribattendo le ragioni dell' Aleffandro, ri- 
batte tutti i motivi de’ dotti contraddittori , perchè 
io non mi darò altra briga, che le fue parole nota- 
re . E* dice adunque : Et primo movetur Alex, quia 
qualiras importata per dibiionem legitime, debet ref er- 
ri ad fempus verbi y natts, §. in delictis, 1. fi extra- 
' t > neus, 


(1) JVm». 7* ■ • , - 

(2) De Tutel. foemin. memb, 4. §. ló, purt, 3 . 

(3) C/>. con/, 2. n, 4. r S- 
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neus , ff. noxal. fid tempore nntlvttaeU ifìe vo^ 
era/ legieimtts : fed ad hoc fundamentum refpondet And. 
de iier. & Marc, de Laude in cap. uni. naturale?, 
fi de feuJ. fucr. contr. ’ inter dom. agn. ifuod ufi 
que a principio nativìtatis ijiorum videettr inefifie tacita 
condi t io , ut fitnt leghimi^ fi mater defiponjetur , qux 
coniittio retrorrabifur . 1 . qui balneum , in "priric. f£ 
qui por*. in pign* hab, ^ ideo faci t quod ufique aprine 
cipfo dica» tur hgiftme nati: , 0“ ifla refrotraóiio con^ 
dirionis baht iocum etiam in ultima voluntate . d. I* 
qui balneutn.* §. fed & fi bere?. & 1. Neraiius. fF. 
de ma. ficcando ego rejpondeo^ quod cum lex prO~ 
fumar ufique a principio fiuijje matrimontum ^ ifti dicun* i‘ 
par legirime nati propter prafiumptinem legis , qua efi 
ueritat, 1. fin. ff. de proba t. 5c c.. j. in vei*b. veruni 
indicium. jun^o cap. hudabilem é extra, defirigid,& 
malef. Ma quV farà bene ancora 'mettere in nota un 
altro luogo dello fteffo Alciato[i], che gli ftcfiì dot- 
tiffimi contraddittori ne allegano ( 2 ). Gol^ TiVlciató 
figura il cafo di un fedecommelfo , ove del 1 gravato 
fi dica : Si decejfierit fine filiis ex fe legitime natis , 
vel ex legitimo matrimonio procrearti ; e cos\ rifolve : 
Ego bac in re fitc arbitrar diftinguendumt Aut enim lo* 
entimur in naturali , qui per . matrimonium fubfiequem 
legitimatut fitt , Ù* verini c[i non deficere conditioneml 
quia lex prafumit legitime natum : ex oBu enim fuè» 
fiequuto prafumit ufque a principio affeÓia maritali coni 
cubinam cognitam : qu<e prafumptio' vernati tnnititur ^ 
& in bac a fibiione di fiat , quod ea adverfui veritatem 
e fi: merito igitur ex illis ver bis non exi/Ìimabitur tan* 

. ... . .. .M. t qiMftf" 

— . . I..-.— , [» I I J - 

S. ìib, Tj.' ' 

[ 2 ] Alleg, contr, face/ „ 
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quam ’tlìegmme natns fummoveri . jiut loquìmur in /f>u- 
r$o ^ & ft fidekommijfum ab afccndente faéìuni ftt , 
idem /uris puiarem^ tàque paterna pietatis conjeSura . 
Alee me movet , quod legmme natus non dicarur , qua- 
iitafque verbi repugnet : quia re/pondeo fatti ejf^ , ji 
ex interpretatione legis JuJìineatur \ lex enim prò iegi- 
time nato babet , interprerattoque bu/ufmodi favore fk 
iiorum capienda ejì . Skut ettam videmus eorum favo- 
re disiuniiam prò conjuntia y CT vkeverfa con/unóiam 
prò feparata y adverjus propriam jermonis vtm accìpi : 
nam & Iket qualitas ad/unéìa verbo ad verbi tempus 
referatur y favore tamen defeendentium aliud quandoque 
ehfervari Jcimus . Nam O' rejeriptum Romani Ponti fi- 
cis cum impuberi , inquit , fuccederent , f% abfque //• 
berìi moretetur y eam interpretai tonem non babet , ut 
verbumy fuccederent y fecundum didionem impuberi re- 
firingatur - /iut loqutmur in fideicommijfo quod ab eu- 
traneo reliéium efiy Ò' rune probabiltor efì jìlexandri 
fententia: bk enim ex fbìione iegis folum iegìtime t^ 
tus dicitur y unde ad butte cafum difpofttio tejìatorts 
produci non debet y cum proprietas verborum repugnet , 
a qua ut recedamus y non ejì ulta caufa. 

Da qu'i vedranno i lavj contraddittori, quanto poco lì 
adatta la rifpofta , che elTi daanon(i) per ribattere 
quel mio argomento, che, poiché i legittimati furon 
da Giufliniano uguagliati' a’ legittimi , eflì han dritto 
di fuccedere non che folamente a’ beni liberi, ma a’fe- 
decqmmeflj eziandio. £ fìa detto con pace loro , io 
non so, come fieniì lafciati a fcrivere [z], che Giu* 
Miniano , parlando della legittimazione tratti deità 


(1) • Alleg, contr, face, 54. 

(2) Ibidem . 
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f^cefftont del 'padre intefìato , non ricordevoli forfè 
di quelle piroic della Novella dodicefima , che dico- 
no: Sui'igitur & leghimi cum fine , perveniant ai 
bereditatem tam ab intefìato^ quam ex tefiamentOy prone 
vel pater , vel lex permiferh , inque vices alter alteri 
fuccedet. E poi foggi ugne £r omnia obtinere , qua 
eju/modi appellarionem doceant , cioè di elfer gtk legit- 
rimi. Ma forfè, che equivocato avranno co' legitti- 
mati per oblatiorfem Cur/^e, de qua parla la Novella Ot- 
tantanovcfima [i], da effo loro citata . Ma io gli 
prego a rifletter fopra la fuddetta Novella , che 
contrapponendofi in effa i legittimati per fubfequem 
matrimonium a coloro, che legittimati fono per obla- 
tionem Curia , ne vico? per legittima confeguenza , 
che quanto a quefti fi niega , tanto a quelli fi cofi- 
cede : tal effendo la forza della contrappofizione , 
avendo cfla ugual valore della eccezione ; la qual 
eccezione , giuda quel che innanzi fi i narrato, con- 
ÉKma la regola in contrarlo colla caduta lua . E que- 
w fon effo le parole della fuddetta Novella: £m»» autem 
filitm^ qui per bujufmodi caujjam ad fus legitimorum reda- 
8us ejì^ dumtaxat et ^ qui ipfutn genuitjegitimum reddi- 
mus : non vero eti am triplici il ti cognationi patris ( nempe 
eorum , ex quibui wl ipfe progenitus efi , vel qui ex 
ntroque confifìunt latere , vel qui ex ipfo proeejftrunt ) 
quodam veluti commento eum cognatum fachnus . San^ 
timus enim^ ut naturali! film , qui effertth Curia , 
patri Jolummoào iegitimut fucceffor fiat : non tamen , 
ut communioaem aiiquam babeat cum afeendentibus , 
am defcindentif^u ! , aut en tranpuerfo adgnatìt , cagna- 
rifque paternU^ vel etiam com'munionem aiiquam ba- 

•> 'bear ~ 
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Uét in Hìorum Juc^Jftonc. Se dunque i legittimati 
oblationem Curia y che nella Novella fi, contrappóngo- 
no a legittimati per fubfequens matrimqitjum ^ non ac« 
quiftano l’agnazione , gli altri, che ad eflbloto vengan 
contrapporti, Tacqui fteranno . Non dee alcuno non per 
tanto maravigliarfi, che io non ribatta la nfporta, che 
i dotti contraddittori danno a quanto io dirti de’fìgliuo- 
li de’Senatori nati prima , che il padre Scnator forte 
addivenuto : imperocché a far ciò molte parole bifo- 
gperebbono , die io non intendo fare, da che la via 
lunga mi fpinge , e poco erte contribuirebbono a ren- 
der maggiormente aperta la ragione del mio (clicnio- 
lo; fenza che per chi pur m’intende del tutto inutili 
farebbono . 

E volendo per querta volta artai aver rifporto , di- 
rò alcuna cofetia di quel che riguarda la invefti- 
tura feudale , che mi fi nega eflcr conceputa col- 
la formula .* Ttbi ^ & film tua legitimisy & naturali- 
bui \ ovvero.- Pro te y Ct' defeendentibus tuìs ex legi- 
timo matrimonio natis. E dico, che tale è la formo- 
la, ed il dirò collo rteflb Capicip, che i pregiati 
contraddittori mi allegano per convincermi di erro- 
re . Il Capicio (i) dunque dice cosi *. Legitimatus. 
per fubfequem matrimonium fuccedit in feudo , dum-. 
modo Sacerdoralii benedi6lio interveniat , And, in c. na- 
turales 3. colum. quod ampliai etiam fi invefiiturn 
feudi dicat.TlBlyET HEREDIBUS EX TUO COR- 
POR E LEO ITI ME DESCEN$ENTIBUS. Ma non 
folamcnte tale è la invcftitura, ma tale di ncccrtitk dee 
ertere, nalcendo querta formola da una confuetudine feu- 
dale, fccondochè io dimoftrai nell’altra mia fcriiiura; ed 

i miei 

(i) De Invefi, feud.^if, ad feuda legitimationes, 
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i miei avveduti contraddittori non fapranno negare, 
che uom non po(Ta nella inveflicura dalle Conluetu- 
dini feudaii^ allontanarli. £ quando il Principe pur 
voglia farlo, dee fprelTamente in tal cafo nelle feuda- 
li conluctudini dilpenfarc. 

Io per me cj-edo in oltre non aver errato, dicendo , che la 
fucveifion feudale fia' molto più llrctta della burgen- 
fatica : comechè i mici dotti contraddittori di erro- 
re me ne accufino. Elli citano, per convinccrmerfe il 
più volte anzidetto Alciato nel luogo pocanzi da me 
pollo in nota . Ma le parole, che elTi adducono ‘dell' Ai- 
ciato, non proveranno mai prelfo' gl’ intendenti , lo 
intendimento loro, nè contralleranno il mio detto’, 
malTiinamente riflettendo , chtf il dritto feudale dì- 


Si rifponde ancora da’ dotti contraddittori alla decilìone, 
che il Petra riferifee; la quale fu da me rapportata. 
Ma e* rifpondono co’ fatti immaginati da D. Paolo,* lon- 
tanillìrai dal vero; e perciò le* loro rifpolle non pof- 
fono adattarli alla cauìa prefente . Ultimamente non 
faprei , perché li abbia tanto a malmenare "il Dritto 
canonico ,• al quale fi prefume , che quella decifione 
folTe interamente appoggiata . 

Quel che io non intendo, e di buona fede il confelTo , 
è quella nota , che nel margine i dotti contradditto- 
ri (r) pongono, non||^endo io inveriti concepire.il 
fentimento di quel loro detto: La voce figlio ,non è 
una pierà voce di natura^ ma di diritto ; come fe la 
natura & contrapppnefTé al drittlù, e dritto naturale 

■ non 

w (l) Aìleg, contr7fac, ^j^‘ ’ ^ 


feende dalle confuetudini , che di flretta ragion fono , 
laddove le fucceflicrtii fonò dalle leggi comuni Ihbi- 
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non ci rofle". Io per me avrei creato tutto con* 
trariO) cioè, che la voce hgliuolo foffl&bna mera vo- 
ce di natura ; imperocché ,• Ììccome il piò della gente 
non è atra a far concepire altrui le cofe^ fé non 
^ mediante i vocaboli ; e la voce articolata ferve a eia* 
* feuno per ifpiegare il fuo concetto ; la cofa , non la 
voce può unicamente dimodrarci , quale cola ha na- 
turale , e quale no . La voce altro non opera , che 
farci concepire la cofa, ed eflfa voce fuol efler^iver* 
fa per quanti diverfi fono i linguaggi delle diverfe 
Nazioni . Ed or voleffe Iddio , che ci foife un lin- 
guaggio di natura , ficcome la favella è naturale agli 
uomini , in quanto gli uomini naturalmente fon atti 
a contraffare più che alcun altro animale in ogni 
guifa , ma più ancora colla voce; che fé' ciò foffe , 
tutti gii uomini favellercbbono di un linguaggio me- 
deGmo . Or fe la voce altro non opera , che farci 
concepir la cofa , la ^ voce figliuolo altro non può 
operare, che rapprefentarci un generato da un fìmile a se: 
e qual cofa per Dio potrk di queda eder più naturale ? 
Si proGeguono i dotti contraddittori a dire : Ed ogni drit- 
to tra padre , e figlto nafte da un» Società domeflica. 
Forfè che no, ripiglierò io, potendo avere, a fentenza 
di gravifllmi Icrittori , altro principio. Cade dunque 
la confeguenza , che effì ne tirano , che da una con- 
giunzione illegittima , e proibita non ne può nafeere ni 
diritto , ni effetto di diritto ; per la qual cofa i fix 
gliuoli illegittimi jure non fono figli , appunto come ju- 
rc non vi fono nozT^ illegittime. Il creda chi vuole, 
che quanto è in me, non mi lento coraggio di lafciar 
toccare una folenne mentita ad interi tìtoli de’ Di* 
gedi , e de’ Codici , oltre a tante altre leggi , che 
fuggitive chiama il Cujaccio . Quindi i dotti con- 
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tràddittori , t confermar quanto hanno aderito, fi va* 
gliono di un luogo di Samuel Cocce jo, dicendo ;£c« 
co come il celebre Enrico di Coccei (i) rìfolve maeftre* 
volmente la queflione • ^léarieur an legi/imati per fub% 
fequens matrtmonium }me naturee fuccedane cum legiti» 
mis ? Negatur quia legifimati fune filii naturalei , i, e. 
nati ex copula natura probihita , unde nullum jm inter 
parentcs & liberos orìtur , Tempore legitimationis aliit 
jam jm qudfitum efi ^ quod fa^o patris , (T per nu- 
ptias poftea [equentes , auferri eis non poteft . ^uia le* 
gitimatio bdtc efl modus civilis , Ò* fit fiatone retrotra* 
óìionisy qu<c non efl a natura . Sed Ù* valebat tantum 
illa legitimatiò in natis e concubina , non in fpuriis , 
qu(£ differentia iure naturce cognita non efl . Ma il po- 
vero Arrigo Coccei, conofcendo- quanti abbagli il Tuo 
padre Samuele , di cui quelle parole fono, prefe in 
effe , modellametite il correre , dicendo nelle fue ad- 
dizioni.* Lìberi ex concubina nati , cenfentur nati ex 
vero coniugio , licet inaquali , pater ibi <eque certus efiy 
filius «eque efl in poteflate y&c» Ù* in eo faltem differunty 
quod ea lege nati fine ne fuccedant.* Cum vero bete 
lex a parentibus conjenfu flatuta fit , eam mutare , (fT 
nunc legem dicere pojfunty ut fuccedant; Ncque Itberis 
' ex ju/ìis nupeiis, natis fit in/uria y quia eorum }us fucce* 
dendi incipit demum pofl mortem patris: Mine licet /u- 
re civili liberi naturales excludantur a fuccejfione , quia 
folemnitates civiles adbibitae non fuere , certum taipen 
efl y eis poflea accedentibus y natura fura obt inere . Vid. 
diff. prooem. XII. §. 1 ^ 6 , 

A me pare, clTerG con troppa chiarezza confermata Ix 
ragione di D. Niccola Sebailiam , di non poterti di 

‘ . fat- 
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fatto, èd efocntivanieBie Ipogliare de’ beni, cYie po- 
fiede , fommeflft al fedccomoicdo dell’ antico D. Dezio 
non per altra ragione , fe non perché egli fia legtttf 
inato per fuhfeaimm matrimonium . 

Finalmente c(Ti i Icicnziati contraddittori foftengono , 
che l' antico D. Dezto beniflìroo potea cambiar la 
donazione, che fece a’duoi figliuoli, allorché il fuo 
tefiamento fece . Ma fatto (la , che e’ non la cam* 
biò , fecondochè è dìmoftrato nell' altra mia fcrittura,' 
dove anche fi è provato, che , ancorché cambiata 1* 
aveffe , cambiar non la potea . 

Or. io (limo di non ifiar bene del tutto , efamìnaro 
quel che fi aggiunge da’ dotti contraddittori ; ed il 
perché .bene non ififa, bene il vedranno coloro, che 
queir allegazione leggeranno . Di quanto non però Ga 
chiara la ragione di D. Niccola, vittoriofi(firao argo* 
mento ci preda, che nè la gran dottrina, nè la fomma 

- - eloquenza de’ dottilTimi contraddittori non han nè pure 
potuto in menoma parte adombrarla ; perchè fempre 
piò, fi conofee , che quel decreto , contra cui fi fon 
prodotte le nullità , (opra le quali fi dee ora giudi- 
care ,' fu vdlamenfc fcritto fenza molto efame: impe- 
rocché altrimenti non fi farebbe di fatto fpogliato di 
tatti gli averi fuoi un povero innocente giovinetto , 
per maggiormente arricchire il fuo zio , il quale di 
beni di fortuna non leggiermente abbonda. Nè fi 
creda ciò, che i dotti contraddittori affermano (i), 
che allo infelice D. Niccola, tuttoché queda caufa per 
fua mala ventura perdelfe, rimarrebbono fecento du- 
cati di rendita l’anno. E(fi , come in molte altre 
cole, (Tmilmente in queda, fono dati ingannati da 

D.Pao- 


(i) Alleg. centr, fac. 13. 
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D.Paolo, che ha loro moilrato lo ftrumento della dìvlfio- 
ne dc’trarcJJi ; ma in luog 9 dello ftrumento c’ bilognava 
vedere io inventario folenne, che è negli atti , fatto nella 
morte di D.Dezio;esi chiaro appariva j che poco più di 
cento ducati 1* anno a D.Niccola rimarrebbono, i quali 
non bafterebbono a pagar lo intereffe de’ tremila ducati, 
che egli ha dovuto improntare per dar la dote a lua 
foreila. D. Niccolettà , che con ogni cura ha cercato 
oneftamente collocare; di modo che dal primo gior* 
no , fe per "funefta feiagura quefta caufa perdefle , e’ 
farebbe nella troppo dura neceftìtk di andar pitoccan- 
do , ed accattando per poterfi in qualche modo ali- 
- mentare. Senzachè, le D.Paolo quefta caufa guadagnale, 
pretenderebbe anche quefto niifero avvanzo , come 
(òmmelTo al fedecommefto di Soloné . 


A' ij. di Ottobre dei 1774. 


t. 
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